
Staino

ORSON WELLES, QUELLA PIZZA CON TOGLIATTI

■ di Massimo Solani / Roma

È ancora mistero fitto sulle condi-
zionidi salute diMario Scaramella,
l’ex consulente della Commissio-
ne Mitrokhin nelle cui urine sono
stati rinvenute tracce di Polonio
210ilvelenochehauccisoAlexan-
dr Litvinenko. Perché se le autorità
inglesi sono ancora caute («Sta be-
ne, i risultati degli esami condotti
per ora sono normali», hanno fat-
to sapere dallo University College

Hospital), il senatore Paolo Guz-
zanti che della Mitrokhin è stato
presidente, ha già scritto il «cocco-
drillo» dell’ex consulente: «Gli
hanno comunicato che per lui ci
sono poche speranze». Dubbi che
non sono dissipati nemmeno dal-
le parole dello stesso Scaramella:
«Nelmiocorpo ho una quantitàdi
Polonio 5 volte superiore alla dose
considerata mortale - ha detto al
Tg1 - L’umore non è dei migliori».
 segue a pagina 6

Esteri

La strage sul lavoro

ALBERTO CRESPI

All’interno

■ «Ieri ho detto che stiamo in-
grassando il vitello per Casini.
Ma attenzione: il ritorno deve
avvenire in tempi rapidi, altri-
menti il vitello lo usiamo per al-
trecose». Il giornodopolamani-
festazione contro la Finanziaria
e il governo, Berlusconi lancia
già un ultimatum ai suoi ormai
ex alleati dell’Udc. Ma cade nel
vuoto.L’opposizioneè spaccata,
come hanno dimostrato le due
piazze di sabato e come ripeto-
no ora Cesa e Buttiglione: «Non
è estremizzando l’opposizione
che si riuscirà a convincere i cit-
tadini che stanno al centro».
Da Prodi rispetto per le manife-
stazioni, ma anche volontà di
andare avanti. Anche perché -
aggiunge- inpiazzasi sonosenti-
ti soloinsulti.D’Alema: ilproget-
todiBerlusconièunfuocodipa-
glia. Mastella corteggia Casini:
«Assieme alle europee».
 alle pagine 2, 3, 4 e 5

Bel risultato: ha spaccato l’opposizione
Il giorno dopo il corteo, Berlusconi dà l’ultimatum a Casini. Ma l’Udc risponde picche
Prodi: ho sentito solo insulti. D’Alema: il loro progetto è un fuoco di paglia, dura poco

I l più bel posto del mondo in
cui ho lavorato è l’Italia. È il

paese dove si possono far debiti
con maggior facilità e dove ho
ricevuto più anticipi per film
che non ho mai fatto» (Orson
Welles).
«Roma è Roma, non c'è niente
da fare. Puoi essere Gesù Cristo,
dopoduegiornichetivedonoa
piazza Navona o a Campo de’
Fiori sei uno stronzo qualun-
que» (Alvaro Mancori, uno dei
milleoperatorichehannolavo-
rato all’Otello di Welles).
«Abbiamo parlato dell’Italia e
della sua gente decidendo che
la prima è una vasta e sontuosa
uccelliera e la sua gente l'insie-
me dei suoi reclusi pennuti».
 segue a pagina 15

Finanziaria

«Quando a Palazzo Chigi c’era Berlusconi, una
piccola minoranza di intellettuali e politici di
sinistra definì “regime” quel governo. E venne
subissata di critiche, accusata di estremismo, di

paranoia, di slealtà politica. Ma ieri, in Piazza
San Giovanni, campeggiava la scritta “Contro il
regime”. Un’affermazione che fu ritenuta grave e
inaccettabile è considerata normalissima

quando a dirla sono Berlusconi, i suoi alleati e il
coro compatto dei suoi giornali: infatti non
risulta che sia in corso alcun dibattito in
materia». Michele Serra, La Repubblica, 3 dicembre 2006

MUORE OPERAIO
ERA STATO

APPENA ASSUNTO

PIOMBINO

ACaracas stanno contando i
voti elettronici con qual-

che macchina in tilt, ma exit
poll e sondaggi sono d’accor-
do: vittoria comoda di Chavez.
Senza un colpo di scena viene
confermato presidente. Fa par-
te del gioco venezuelano che
l’opposizione non si rassegni.
Risultati contestati, tensione
che continua, almeno per un
certo tempo. Legittimato dal
successo, il presidente andrà
avanti con le riforme disegnate
negli ultimi otto anni. La mag-
gioranza della popolazione lo
segue: cure mediche per tutti,
case al posto delle baracche, ra-
gazzi all'università con stipen-
dio minimo, nuove città che
vuotano le favelas attorno li-
nee ferroviarie inventate dal
«regime». Due gli scenari: uno
interno, l’altro internazionale.
Nelle ultime ore della campa-
gna elettorale, Chavez ha an-
nunciato di voler riformare la
costituzione: propone l’elezio-
neindefinitadelcapodelgover-
no. Prima del referendum che
ha cambiato le regole della car-
ta magna, il presidente del Ve-
nezuela restava in carica un so-
lo mandato. Sono diventati
due,adessosivorrebbe aprire la
possibilità di una riconferma
«finoaquando gli elettori cam-
bierannoidea».Continuitàsen-
za limiti temporali. «Modulo
castrista», è la protesta di Rosa-
les, candidato sconfitto.

segue a pagina 9
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ULTIMI RITOCCHI

ECCO LE NORME
PER ROTTAMARE

LE AUTO

CILE

VATICANO

«Il celibato dei preti
non è un dogma»

CAMPIONATO DI CALCIO

CUBA

Le due manifestazioni della
ex-Casa delle Libertà, a Roma

e a Palermo, non hanno risolto
nessun problema interno all'alle-
anzadelcentro-destraehannoof-
ferto pochi, ma interessanti, ele-
menti nuovi al paese e allo stesso
elettorato di centro-destra. Se si
trattassesoltantodinumeri,èevi-
dente che le centinaia di migliaia
dimanifestantiaRomasconfiggo-
no ampiamente quella decina di
migliaia di Palermo. D'altronde,
quando giocano tre punte contro
una non c'è partita. Lo sa persino
Casini che, infatti, gioca nel cam-
pionato junior un'altra partita.
 segue a pagina 25

LIBANO

MAURIZIO CHIERICI

INTERVISTA A FASSINO

«Da quella piazza solo dei no
Ma ora facciamo le riforme»

Foto di A. Sabbadini
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 De Giovannangeli a pagina 10

L’ex dittatore
Pinochet
è in fin di vita

ALLA RICONQUISTA
DEL VENEZUELA

■ di Simone Collini

Scaramella: posso morire
ma torno e faccio i nomi...

«IL CELIBATO dei sacerdoti non è un dogma» e il calo
delle vocazioni potrebbe indurre la Chiesa a «riflette-
re su tale questione». Parole del cardinale Claudio
Hummes, il porporato brasiliano che Papa Ratzinger
ha voluto alla guida della Congregazione per il Clero.
  Monteforte a pagina 7

Gigi Cagni, lezione di stile
«Gol valido ma non mi lamento»

 De Giovannangeli a pagina 9

ALTRO CHE PARTITO
DEI MODERATI

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

a pagina 6

■ L’ex dittatore cileno Augusto
Pinochet, 91 anni, è tra la vita e
lamorte.Èstatocolpitodaunin-
farto e da un edema polmonare
nel cuore della notte. L’ex ditta-
tore è stato sottoposto ad un in-
terventopereffettuareun’angio-
plastica poi, nella sera, i medici
dell’Ospedale Militare di Santia-
go hanno escluso la necessità di
applicare un by-pass. Prima del-
l’intervento a Pinochet è stata
impartita l’estrema unzione. «È
a rischio divita»,ha dichiarato il
chirurgo che lo ha operato.
 Sacchetti a pagina 8

Chavez

«La grande partecipazione alla
manifestazione contro il gover-
no non può oscurare i dati poli-
tici di fondo: l’opposizione è
spaccataindueedècapacedidi-
re solo dei no». Piero Fassino
nonsottovaluta i segnalididisa-
gio che giungono da settori del-
la società italiana, ma difende il
valore della Finanziaria. «Non
dobbiamo essere sulla difensiva
- dice nell’intervista a l’Unità -,
mettiamomanoalleriformene-
cessarie al Paese».
 a pagina 3

 Filipponi a pagina 12

Caracciolo: Raul punta
sui democratici Usa

Cdl

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Ran Cohen: «Israele
deve sostenere Siniora»

Di Giovanni a pagina 5

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Berlusconi: «Casini torni subito, sennò... »
L’Udc replica all’ultima-
tum: «Andiamo per la no-
stra strada, ormai ci so-
no due opposizioni»

ULTIMATUM Va bene che sono paziente,

ma il figliol prodigo Casini stia attento: se non

torna subito a Casa «il vitello grasso lo usia-

mo per altre cose». Nel day after della sua in-

coronazione di piaz-

za Silvio Berlusconi

lancia un ultimatum al

leader Udc, che sa-

bato ha manifestando da sola in
una convention a Palermo. «Or-
mai le opposizioni sono due»
chiarisce Lorenzo Cesa, segreta-
rio centrista.
Ieri mattina l’ex premier, cappel-
letto sportivo,uscendodaVia del
Plebiscito per tornare a Milano
ha richiesto il riconteggio «di tut-
te le schede». Berlusconi si dice
«commosso» per il successo della
manifestazione, «una grande op-
posizione costruttiva», dice. A re-
plicareallecritichedelcentrosini-
stra ci pensa Bonaiuti, portavoce
dell’ex premier: «Fassino e com-
pagni non capiscono: quei due
milioni in piazza non erano un
fuocodipaglia, sonopersoneche
credono in Berlusconi».
Riguardo al «figliol prodigo», pa-
pàSilvioharottogliarginimante-
nuti la sera prima sul palco. Casi-
ni stia attento perché «possono
passare anche i tempi» e se non
rientra rapidamente nei ranghi
della Casa delle Libertà, troverà
chiusa la porta. Prima quella di
una lista di coalizione alle ammi-
nistrative nella primavera 2007,
poi quella del Partito della Liber-
tà alle europee. La questione lea-
dership è roba «grottesca», per
Berlusconi: fra letrepuntealleele-
zioni, «c’era unattaccanteche se-
gnava molto più degli altri».
Ma nelle urne contano i numeri,
così da FI parte un coro di richia-
mo: l’Udc è «un alleato irrinun-
ciabilemasi sbrighiatornare». Ie-
ri Casini è rimasto a casa a festeg-
giare i suoi 51 anni (con gli augu-
ridiNapolitanoeanchediFini in
tv). Il leader Udc delega la replica
a Cesa: «Ormai è chiaro, le oppo-
sizioni sono due e prima se ne

prenderà atto meglio è». Grazie
mille a Berlusconi, ma la questio-
ne«è politica,non divitelli grassi
o di rientrare in chissà quali ran-
ghi», per l’Udc fare opposizione
vuoledire«creareunaalternativa
moderata a questa maggioran-
za». Mastella tenta Casini con
l’escadiunalistadicentroalleeu-
ropee. Esca lui dalla maggioran-
za,è larispostadell’Udc,chepun-
ta ad aggregare cespugli ex Dc al-
le amministrative.
Lancia messaggi di unità «indi-
spensabilea tutti»,GianfrancoFi-
ni,cheassicuradiaverparlatoan-
che ieri con Casini, però lo attac-
ca: «Chinel centrodestra indebo-
lisce Berlusconi favorisce Prodi.
Basta con i regali al centrosini-
stra», il grande centro non si farà;
e alle amministrative? Casini sa
che «da soli non si va da nessuna
parte». Con una certa arroganza
il leader di An battibecca con Lu-
cia Annunziata nella trasmissio-
ne «In mezz’ora» su RaiTre. La
giornalista gli chiede se «dicendo
noalcontrollodellecartedicredi-
to, come fa Berlusconi, non è un
modo per continuare a dire che
le tasse si possono e si devono
evadere?».Fininonrispondee, ir-
ritato, le dà della «giornalista fa-
ziosa» e «schierata», Lei gli tiene
testa, vuole risposte vere: «E non
dica che sono una giornalista
schierata, ho le mie idee e il mio
lavoro prova che rispetto tutti».
Ma anche per il leader di An «gli
italiani pagano se le tasse sono
giuste», legalità fai da te, Fini poi
glissa sul «delfinato» e fa sapere
che non gli piace la definizione
dipartito«unico».PerBerlusconi
è l’eredità politica con cui vuole
passareallastoria,maperoraade-
riscesoloFini.LaLeganoncipen-
sa neppure: «Finchè ci sarò io
non ci sarà mai il partito unico»,
diceBossi.EMaroni incalza:«Ber-
lusconi lasci perdere Casini e Ta-
bacci, gli elettori dell’Udc sono
già con noi».

GEMONIO

Bruciato da ignoti il tappetino
davanti alla casa di Umberto Bossi

DOPO LA MANIFESTAZIONE

Luxuria: sarà estesa la legge Mancino
anche agli insulti verso trans e gay

■ L’altra notte degli ignoti
hanno dato fuoco allo zerbino
della casa di Umberto Bossi a
Gemonio, in provincia di Vare-
se. L'incendio è stato di mode-
sta entità e non è stato necessa-
rio chiamare i vigili del fuoco. Il

leader della Lega Nord non era
a casa al momento del fatto,
non era ancora tornato a casa
dopoaverpartecipatoallamani-
festazione di Roma, e nessuno
di coloro che si trovava nell'abi-
tazione è stato in pericolo. Gli

inquirenti non escludono che
si tratti di un semplice atto van-
dalico. «Non è gettando un po’
di benzina sulla porta di casa di
unleaderpoliticochesi fermail
cambiamento», ha commenta-
to con convinzione Umberto
Bossi.
«Certo - ha aggiunto - vedendo
alla tv tutta quella gente che
c'era ieri aRomamagariqualcu-
nosi innervosisce...Masonoco-
se pericolose».

■ «La manifestazione della
Cdl di ieri rimarrà nella storia
per essere l'ultima in cui gli in-
sulti verso una trans resteranno
impuniti». Vladimir Luxuria,
parlamentareRc, ricorda che «il
nuovo disegno di legge del mi-

nisterodeiDirittiedellePariOp-
portunità, stabilito di concerto
con il ministro della Giustizia e
dell'Interno, prevede l'estensio-
ne della legge Mancino anche
per i reati contro l'orientamen-
tosessualee identitàdi genere».

Per Luxuria, dunque, «faranno
bene a pensarci due volte tutti
coloro che nel futuro intende-
ranno usare lo strumento dell'
insulto volgare e poco originale
come slogan in qualsiasi mani-
festazione».
ProtestaancheilCircoloDiCul-
tura Omosessuale Mario Mieli e
ArticoloTreAssociazioneOmo-
sessuale Onlus di Palermo, che
denunciano l’omofobia e l’in-
tolleranza della Cdl.

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

DOPO I CORTEI CDL

Prodi: «Ho sentito
solo improperi e insulti»

Esce in questi giorni il nuovo libro
di Marco Travaglio: «La scompar-
sa dei fatti» (Il Saggiatore, pagg.
320, 15 euro). Un pamphlet pole-
mico fin dal sottotitolo («Si prega
di abolire le notizie per non distur-
bare leopinioni»)sull’ informazio-
ne inItaliaenonsolo.Neanticipia-
mo ilparagrafo,attualissimo, sull'
affaire Telekom-Serbia.
Il 29 aprile 2003 arriva il verdetto
di I grado sui casi Imi-Sir e Monda-
dori. (...) Il5agostovengonodepo-
sitate le motivazioni, che parlano
del «più grave caso di corruzione
della storia d'Italia, e non solo».
Nemmeno la Rai berlusconizzata
e laMediasetberlusconianaposso-
noignorare l'avvenimento.Maec-
co un provvidenziale diversivo,
checonsenteallesei reti tvdiparla-
re d'altro. Il materiale lo fornisce
in tutta fretta la commissione par-
lamentare d'inchiesta sull'affare
Telekom Serbia che ha il compito

di indagaresul-
l’acquisto nel
1997 del 29%
della compa-
gnia telefonica
serba da parte
della Stet-Tele-
com Italia.
Che nell'affare
siano girate
strane provvi-

gioni per una cinquantina di mi-
liardidi lireastranimediatori«faci-
litatori»èassodatoda un'inchiesta
di Repubblica nel febbraio 2001.
Poi, un mese e mezzo prima delle
elezioni del 2001, entra in scena
Paolo Guzzanti, vicedirettore del
Giornale e senatore di Fi.
Il 5 aprile 2001, sotto il titolo a tut-
ta prima pagina «Telekom e l'ae-
reodeimiliardi»,Guzzantipubbli-
ca un'inchiesta per dimostrare
non solo che «52 miliardi sono fi-
niti nel pozzo nero delle tangen-

ti»,ma che«quella era solo la pun-
ta dell'iceberg» ed esistono «fortis-
simi e ottimi motivi per sospettare
che il giro di denaro illecito sia
molto più grande». Ci sono «altri
42 miliardi spariti fra Italia e Ser-
bia» e, soprattutto, c'è il particola-
re inquietante che «i miliardi
(1.500 in marchi) pagati per l'affa-
re furono trasportati a Belgrado da
Atene non sotto forma di assegni
circolari, ma in sacchi di iuta, co-
mequelli che viaggiano sugli aerei
del narcotraffico colombiano. E
che fine hanno fatto? E chi hanno
finanziato? Chi in Italia sta traen-
do vantaggio da questo pozzo ne-
ro?». Guzzanti conclude facendo i
nomi di «Prodi, Dini e Fassino»:
«figuriamoci se ne sapevano qual-
cosa!». L'8 aprile 2001 poi pubbli-
ca un'intervista esplosiva al suo
«supertestimone», tale «dottor Fa-
varo» che si descrive come «uno
dei due italiani che erano sul volo
da Atene a Belgrado per portare i
famosi 1.500 miliardi per la con-

clusione dell'affare». (...) Bastereb-
be un semplice controllo per sco-
prirechesitrattadiunvolgaretruf-
fatore, pluripregiudicato con varie
condannealle spalle. (...)Nel 2002
viene arrestato e la bufala viene
smascherata (...).
Ma, morto un «supertestimone»,
se ne fa subito un altro, a tavolino,
stavolta con la complicità dei
membri polistidella commissione
Telekom Serbia. Dal cilindro sbu-
ca Igor Marini, sedicente "conte"
polacco, con varie denunce per
truffa, ultima professione cono-
sciuta:scaricatoredicassealmerca-
to ortofrutticolo di Brescia. Fra il
maggio e l'agosto 2003, in perfetta
coincidenza con la sentenza e le
motivazioni del processo Imi
Sir-Mondadori,Marini cominciaa
distillare le sue accuse a Prodi, Fas-
sino e Dini (ma anche a Rutelli,
Veltroni,Mastella, epersinoaWil-
lerBordonea una seriedi cardina-
li vaticani). Trantino & his friends
gli tengono bordone, interrogan-

dolo a più riprese, prima in com-
missione,poi in Svizzera dov'è sta-
to arrestato per una vecchia truffa,
poi nel carcere di Torino dov'è sta-
toreclusoperaltri raggiri. I tgrilan-
ciano a reti unificate. Così, per
quattro mesi (...) tutti parlano dele
tangenti immaginarie dela Te-
lekom Serbia (...). Alla fine, i giudi-
cidiTorinospiccanounarafficadi
mandati di cattura contro Marini,
Volpe e il resto dell'allegra brigata
per calunnia verso i politici e i car-
dinali falsamente accusati. E, in
quel preciso istante, il caso Te-
lekom Serbia scompare dai titoli
deitgchepermesiavevanosuona-
to la grancassa. Così la sproporzio-
nefra lenotizie false sparatequoti-
dianamentee lasmentitagiudizia-
ria relegata in pochi e imbarazzati
servizi e durata un solo giorno la-
scerà lasensazionechequalcosadi
losco i capi dell'Ulivo l'abbiano
pur fatto, e che magari le solite to-
ghe rosse abbiano insabbiato uno
scandalo scomodo per la sinistra.

■ «Ma ieri, veramente, io ho
sentitosoloesprimere insulti...».
Il tono della voce è sereno. Ma il
contenuto delle parole graffia.
RomanoProdi rispondedaBolo-
gna a chi gli fa sapere che è op-
portuno che il governo tenga
contodelmalessereespressodal-
la piazza. «Programmi non ce
n’erano», rincara rispondendo
aigiornalisti radunatidavantial-
la porta della sua abitazione di
via Gerusalemme. «Ma, come
ho detto ieri, il governo tiene
contodegli interessidi tu-tti - sil-
laba il premier - di tutti gli italia-
ni, fosseroinpiazzaono». IlPro-
fessore è di buon umore. Alle 11
esce di casa con la moglie Flavia
e l’amico Angelo Tantazzi. Si re-
ca a messa. Ritornato a casa, si
concedealledomandedeicroni-
sti. «Le sembra una opposizione
costruttiva questa?», gli chiedo-
no i giornalisti pensando a Sil-
vio Berlusconi che, due ore pri-
ma,hadettochelamanifestazio-
ne di sabato «è stato un grande
atto collettivo di opposizione,
una opposizione propositiva e

costruttiva di chi vuole unire e
non dividere il Paese e che ha
avanzato con forza le sue ragio-
ni».
«Questa una opposizione co-
struttiva? Veramente ieri non
sembrava dai messaggi...», iro-
nizzaProdi.Ospitedella trasmis-
sionediLuciaAnnunziata, ilpre-
sidentediAnGianfrancoFiniat-
tacca: «Prodi ha una faccia tosta
impagabile». Il leader di An pro-
pone: «Si metta una maschera,
entri inun bar a sentire gli italia-
ni e vedrà che non ce ne è uno
chesi riconoscaconlasuaFinan-
ziaria». E Il presidente del consi-
glio: «Vedremo in Parlamento».
E a chi ragiona di spallate, il pre-
mierconfermal’intenzionediti-
rare dritto, come ha fatto sem-
pre in questi mesi davanti a tut-
te le critiche: «Noi andiamo
avanti con il nostro programma
- assicura - Si vedranno i buoni
frutti: non c’è altro che da anda-
re avanti con serenità. Credo
che non si debba assolutamente
essere attenti alle intemperanze,
ma alle giuste osservazioni».I leader del centrodestra Umberto Bossi, Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini Foto di Danilo Schiavella/Ansa

L'onorevole Luxuria Foto Ansa
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L’ANTICIPAZIONE Niente verifiche e veleni sparsi, così si tarocca l’informazione. «La scomparsa dei fatti» racconta come

Telekom Serbia, tangenti false per coprire le vere
■ di Marco Travaglio
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Fassino: destra divisa, dice solo no
Parla il segretario Ds: la
Finanziaria dà equità, ora
dobbiamo mettere mano
alle riforme

«ERA DEL TUTTO PREVEDIBILE che la

destra portasse in piazza tanta gente», dice il

segretario Ds Piero Fassino il giorno dopo la

manifestazione di San Giovanni. «L’importan-

te è che noi si sia con-

sapevoli della respon-

sabilità che abbiamo

e determinati negli

obiettivi che vogliamo raggiun-
gere».
Era prevedibile?
«In queste settimane Forza Italia e
An hanno messo in campo una
mobilitazione straordinaria di tut-
te le loro organizzazioni. E poi
non dimentichiamoci che la Cdl
ha un consenso elettorale che ha
sfiorato il 50% alle elezioni di apri-
le. Non si può certo credere che se
decide di fare una manifestazione
per dare una dimostrazione della
propria forza non sia poi in grado
di far affluire a Roma tantissime
persone. Inognicaso,unamanife-
stazione dell’opposizione rientra
nella fisiologia democratica».
I numeri dicono che la prova
di forza è riuscita.
«La grande partecipazione non
può oscurare i due dati politici che
la manifestazione ha messo in evi-
denza. Ilprimoèchesiè trattatodi
una manifestazione per dire sol-
tanto no: alla Finanziaria e al cen-
trosinistra».
È legittimo, non crede?
«Naturalmente. E tuttavia non
può non essere visto che il centro-
destra, anche in questa occasione,
non è stato in grado di dire nean-
cheallasuagentequalisonolepro-
poste con cui vorrebbe governare
il paese».
Le critiche alla Finanziaria
sono state sufficienti a
suscitare l’entusiasmo della
piazza.
«Suscitare l’applauso di una piazza
di fedelinonèpoicosìdifficile.Ma
non si può semplicemente conte-
stare la Finanziaria del centrosini-
stra, senza sentire il dovere di spie-
gare agli italiani perché la politica
perseguita per cinque anni è falli-
ta, senza riconoscere che l’attuale
governo è dovuto ricorrere a una
manovra particolarmente impe-
gnativa, di quasi 80 mila miliardi
di lire, perché l’Italia è stata ridotta
in una condizione di precarietà
economica, produttiva e sociale. Il
centrodestra ha cercato con que-
sta esibizione di muscoli di rimuo-
verel’ereditàcriticachecihalascia-
to, perché questo è un paese che
dopo cinque anni di governo Ber-
lusconi ha conosciuto il più basso
tasso di crescita, debito pubblico
aumentato, affanno competitivo
delle imprese, lavoro più insicuro,
redditi che valgono meno rispetto
acinqueanni fa.Hanno cercato di
cancellare dalla memoria degli ita-
liani tutto questo, ma i dati sono
lì, inoppugnabili».
Parlava di due dati politici
messi in evidenza da questa
manifestazione. Il secondo?
«La spaccatura del centrodestra.
Berlusconi e Fini hanno cercato di
mascherarlo dicendo che la mani-
festazione segna la nascita del par-

titounicodella libertà. A parte che
la libertà è un valore non seque-
strabile da nessun partito, è un va-
lorecheappartieneatuttigliuomi-
ni e le donne. E a parte il fatto che
nonèdibuonauspiciopresentarsi
come partito unico, perché in un
regime democratico ci sono diver-
si partiti, più o meno grandi. Ma il
dato incontrovertibile è che su
quel palco non c’era l’Udc, la qua-
leanzi in modo polemico ed espli-
citamente in dissenso ha promos-
so a Palermo una sua iniziativa.
Piazza San Giovanni ha segnato la
rotturadellaCdle lanascita didue
destre di opposizione: una più ol-
tranzista, populista, plebiscitaria,
organizzata attorno a Fi e An, e
un’altra piùmoderata e piùcentri-
sta organizzata attorno all’Udc».
Che tipo di ripercussioni
ritiene questo possa avere
sul panorama politico?
«Potrà avere delle conseguenze
non piccole non solo sull’assetto
del centrodestra, ma sull’insieme
della vita politica e democratica
del paese. Potrà avere delle conse-
guenzeancheneirapporti tramag-
gioranza e opposizione».
Per molti commentatori
l’alta partecipazione alla
manifestazione segnala un
disagio di cui l’Unione
dovrebbe tener conto.
Cambierà la Finanziaria o la
politica economica del
governo?
«Naturalmente è giusto rispettare
tutti i cittadini, anche quelli che
sonoandati inpiazzacontro ilcen-
trosinistra. Ma la Finanziaria l’ab-
biamoconcepitacomelostrumen-
to necessario per rimettere in mo-
to il paese, per restituire all’Italia

quella crescita che Berlusconi e
Tremonti non hanno avuto la ca-
pacitàdidare.Egli assi fondamen-
tali della Finanziaria, e cioè dopo
anni di indebitamento alto ridur-
re deficit e debito pubblico, dopo
annidicrescitazerounacrescitasi-
gnificativa, dopo anni di aggrava-
mento delle disuguaglianze realiz-
zare una politica fiscale che equili-
bri e tuteli maggiormente i redditi
medi e bassi, questi tre assi non ri-
sultano minimamente scalfiti dal
fattochelaCdlabbiafattounama-
nifestazione di massa a Roma.
Questi sono tre obiettivi essenziali
per portare il paese fuori dalla sta-
gnazione produttiva, insicurezza
sociale, precarietà a cui l’aveva
condotto la politica della destra».
Però maggioranza e governo
dovranno pur chiedersi i
motivi di tanta
partecipazione, non crede?

«Sì. È chiaro che vanno colti an-
che in questa manifestazione dei
segnali che sonovenuti nelle setti-
mane scorse da settori della socie-
tà italiana e che non vanno lascia-
ti cadere. Per esempio, certamente
abbiamoildoveredirendereanco-
rapiùevidentechelanostraFinan-
ziaria è per la crescita».
In diversi settori l’idea è che
sia essenzialmente fondata
sulle tasse.
«E noi dobbiamo rendere eviden-
te che non è così. Questa non è la
Finanziaria delle tasse e tanto me-
no dell’aumento delle tasse. Que-
sta è una Finanziaria che punta a
realizzare crescita, sviluppo, rilan-
cio degli investimenti, e la mano-
vra fiscale che abbiamo messo in

campo è finalizzata a questo. Così
come deve essere reso evidente
chepuntaaunamaggioreequitàe
giustizia, il che si traduce nel fatto
chechihaunreddito finoa40mi-
laeuropagheràmenotassediquel-
le che ha pagato fino ad oggi».
Malessere è vissuto anche
nel mondo dell’impresa e del
lavoro autonomo. E
sicuramente questo settore
era una parte importante di
quella piazza.
«Certamente dobbiamoraccoglie-
re anche questo disagio. In realtà
già nelle modifiche che abbiamo
introdotto alla Camera ci siamo
fatti carico di dare una risposta a
questiproblemi. Pensoalle misure
a favore delle imprese minori sui
contributi per gli apprendisti, alle
riduzionideipremiInail chele im-
presepaganoperglioneriantinfor-
tunistici, penso all’apertura di un
tavolo per ridiscutere gli studi di
settore, all Tfr per le imprese con
meno di 50 dipendenti, all’aboli-
zione della tassa di successione tra
familiari impegnati nella stessa
azienda. E credo che in queste due
settimaneincui laFinanziariapas-
serà al vaglio del Senato assumere-
mo altre misure che possano ri-
spondere a un’inquietudine che
c’è in alcuni settori».

E passate queste due settimane?
Come pensate di garantire la
crescita a cui faceva
riferimento?
«All’indomani dell’approvazione
definitiva della Finanziaria dovre-
mo avviare quelle riforme struttu-
rali che consentano di dare conti-
nuità e respiro alla politica econo-
mica del governo».
Appena si parla di riforma
delle pensioni Pdci e Prc
insorgono.
«Quando si parla di pensioni si
usano sempre due parole devianti
e sbagliate: “toccare” e “tagliare”.
Lapensioneèundirittonontocca-
bile per legge, perché è acquisito
dal lavoratore con i contributi che
ha versato nel corso di una vita. Il

problema dunque non è tagliare
le pensioni, ma garantire che il si-
stema previdenziale sia sostenibi-
le, sia cioè in grado di pagare la
pensione a chi oggi già ce l’ha e di
pagarla domani e sempre a coloro
chedovrannoaverla.Epergaranti-
re la sostenibilità del sistema, a
fronte di un tempo di vita che si è
allungato, abbiamo bisogno di af-
frontare il tema dell’età pensiona-
bile,dei fondipensionedellaprevi-
denza complementare, delle pen-
sioni minime».
C’è chi ritiene ancora più
necessaria una riforma del
mercato del lavoro.
«Non c’è dubbio, dovremo mette-
re subito in campo la riformadegli
ammortizzatori sociali necessari a
far sì che il lavoro non sia esposto
aquellaprecarietàche inquestian-
niha insediato lavitadimoltie so-
prattutto di molti giovani».

Le imprese chiedono
flessibilità.
«Sì,enessunolavuoletogliere,ma
la flessibilità non può tradursi in
precarietà».
In concreto?
«Dovremo garantire ai lavoratori
flessibili indennità di disoccupa-
zione,dimobilità,dicassa integra-
zione, forme di salario minimo
nei periodi di non lavoro, politi-
che di formazione per favorire il
passaggio da un lavoro all’altro, e i
diritti fondamentali - come ad
esempioidirittidimaternitàper le
lavoratrici -chedevonoessereassi-
curati a ogni lavoratore, quale che
sia il suo contratto e le forme del
suo lavoro».
Ritiene necessario mettere

mano anche al settore del
pubblico impiego?
«Giustamente abbiamo messo in
Finanziaria i soldi per rinnovare i
contratti del pubblico impiego,
perché non si può pensare che lo
Statononfaccia il contrattoai suoi
dipendenti. Ma poi dovremo an-
cheparlaredicomerendere lapub-
blicaamministrazionepiùefficien-
te e come ridurre il peso degli
adempimenti burocratici».
Lei ha detto che ci potrà
essere una riduzione delle
tasse a partire dal 2008 se la
lotta all’evasione fiscale
darà più del previsto. Nel
governo c’è chi ha frenato.
«È evidente che tanto più dà risul-
tati la lotta all’evasione, tanto più
è possibile prevedere dal 2008 una
riduzione fiscale, perché se si allar-
ga la platea di quelli che le tasse le
pagano, possiamo anche agire per
ridurle. Ma c’è anche un secondo
fronte sucui dovremo agire, ed è il
federalismo fiscale, perché uno
dei modi per ridurre la diffidenza
che i cittadini hanno nei confron-
tidello Stato edi uno dei principa-
listrumentiche loStatohanelrap-
porto con cittadini, cioè il fisco, è
questo. Con il federalismo fiscale
noi vogliamo rendere molto più
compartecipi Comuni, Province,

Regioni nella gestione delle risor-
se, non solo nella spesa ma anche
nel loro reperimento».
Il governo proseguirà sulla
strada delle liberalizzazioni?
«Lostagià facendo.L’ultimo Con-
siglio dei ministri ha approvato la
riforma delle libere professioni,
una riforma attesa da molti anni.
Così come vogliamo mettere in
campo processi di liberalizzazione
nel campo dell’energia e del setto-
re dei servizi pubblici locali».
E secondo lei anche l’ala
radicale dell’Unione sarà
d’accordo?
«Perché non dovrebbe? Ovunque
unamaggioredinamicitàecompe-
titività possono consentire di in-
nalzare la qualità dei servizi che si
prestano ai cittadini e al tempo
stesso una riduzione dei costi».
Vi chiedono di tornarvene a
casa subito e lei risponde
con un pacchetto di riforme
che richiede chissà quanto
tempo per essere portato a
termine?
«Io penso che tra quei tantissimi
che erano in piazza certamente
c’era tanta gente che era lì per pro-
testare in buona fede, convinta
chelaFinanziariae lanostrapoliti-
ca economica sia sbagliata. Noi
dobbiamo rendere evidente che
non è così. Però lo dobbiamo fare
non tanto con le parole, ma met-
tendo in campo una politica che
produca dei risultati, che nel giro
di qualche mese cominci a far ve-
dere che effettivamente il deficit si
riduce, che gli investimenti ripar-
tono,chelacrescitac’è,che lapub-
blica amministrazione diventa
più efficiente. Questa è la risposta
giusta a chi, anche elettore di cen-
trodestra, oggi diffida di noi e che
se vede che la nostra politica pro-
duce dei risultati poi potrà anche
ricredersi».
Quella piazza diffida anche
di una coalizione
frammentata e in più
occasioni litigiosa, però.
«E infatti quella manifestazione ci
dice che anche sul fronte politico
dobbiamo tornare a una forte ini-
ziativaenonesseresolosulladifen-
siva.Senoivogliamoeffettivamen-
te risponderealledomandedelpa-
ese, se vogliamo onorare la grande
aspettativa che c’è nei nostri con-
fronti, abbiamo bisogno di dare al
centrosinistraquelgradodicoesio-
ne, di determinazione, quella for-
za di azione e di iniziativa che può
dare fiducia al paese. Per farlo ab-

biamobisognoperòcheil centrosi-
nistraabbiaunaguida forte.Eallo-
ra ilprogettodelPartitodemocrati-
co a questo corrisponde. Siamo di
fronte auna fase cruciale della vita
italiana, guai a pensare che il go-
vernoBerlusconi sia stata solo una
brutta parentesi. Quei cinque an-
ni hanno prodotto guasti profon-
di. La società italiana è chiamata a
ridefinire se stessa, il suo futuro, la
sua collocazione internazionale,
la vocazione del suo sistema pro-
duttivodi fronteallaglobalizzazio-
ne,habisognodi ritrovare le ragio-
ni della coesione sociale che in
questi anni la destra ha fortemen-
te compromesso e mortificato, ha
bisogno di ritrovare il senso del
suo essere nazione».
E il Partito democratico, in
tutto questo?
«Un’operazione di questo genere
habisognodiqualcunoche lagui-

di. Serve un pensiero nuovo per il
secolo nuovo. E può venire solo
dalle forze riformiste, che devono
mettersi insieme se vogliono esse-
re in grado di elaborare un proget-
to all’altezza delle sfide che abbia-
mo di fronte. Forze che nel Nove-
cento erano divise ma che oggi
possono essere unite, perché tutte
le ragioni delle divisioni sono alle
nostrespalleeperchéinquestiulti-
mi dieci anni abbiamo realizzato
l’esperienza dell’Ulivo».
L’Ulivo era una coalizione,
quello a cui fa riferimento un
partito.
«L’Ulivo era una coalizione nel
‘96. Ma via via è venuta trasfor-
mandosi nella casa comune dei ri-
formisti. Tant’è che negli ultimi
anni è con il simbolo dell’Ulivo
che le forze riformiste si sono pre-
sentate agli elettori ed è in nome
dell’Ulivo che abbiamo costituito
i gruppi parlamentari unitari.
Adesso la sfidapiùgrande: costrui-
re un partito, la forma moderna
della sinistra, che sia capace di far
vivere quei valori di solidarietà,
uguaglianza, democrazia, libertà,
tutela della dignità delle persone,
pari opportunità, nello scenario
del nuovo secolo. Un partito: te-
ma sul quale bisogna definitiva-
mente lasciarsi alle spalle equivoci
eancheinterpretazionistrumenta-
li. Nessuno pensa che un grande
Partito democratico possa essere
semplicemente un movimento
d’opinione, o un partito elettora-
le. Noi vogliamo un partito vero,
radicato nel territorio, che faccia
attività politica tutto l’anno, non
solo in campagna elettorale, che
sappia promuovere una nuova
classedirigenteechesiapraallaso-
cietà, facendo le primarie per sce-
gliere i propri candidati e consul-
tando gli elettori ogni volta che si
discuta di un grande tema».
Diceva che le differenze
sono alle spalle. Prendiamo
la collocazione
internazionale...
«Il Pd dovrà guardare all’Europa e
al mondo. E siccome è un partito
riformista dovrà stare laddove
stanno gli altri partiti riformisti. In
Europa il Pse è la casa dei riformi-
sti.Nelmondol’Internazionaleso-
cialista è la grande famiglia pro-
gressista.Conlorodobbiamolavo-
rare. Non lo diciamo sulla base di
una ragione ideologica ma sulla
base di una ragione politico-prag-
matica. Ed è significativo che in
entrambe le mozioni presentate
per il congresso della Margherita
non si evochi più l’idea di una
“famiglia democratica europea”
che si aggiunga alle altre famiglie
politiche,masi riconosceesplicita-
mentenelPse ilnaturale interlocu-
tore del Pd. È un significativo pas-
so in avanti».
Sempre per quanto riguarda
le differenze: quanto
avvenuto al Senato sul
provvedimento Turco sulla
droga lascia pensare...
«L’Ulivo in questi undici anni ha
dimostratodiavereunavisioneco-
mune su tutti i principali proble-
micheabbiamodi fronte.E anche
sui temi etici, non è impossibile
esprimereunpuntodivistacomu-
ne. Certo, su questioni che metto-
noincausaancheconvinzionieti-
che ci possono essere approcci di-
versi. Ma in questi mesi è prevalsa
troppo spesso la tentazione di cia-
scunodipiantarebandiere.Dique-
sto non abbiamo bisogno. Penso
invece che sulla base dell’ascolto
delle reciproche ragioni dobbia-
molavorare,comehaauspicato in
questi giorni il presidente Napoli-
tano, a costruire delle soluzioni
condiviseancheaproblemidelica-
ti come il testamento biologico, le
cellule staminali, la fecondazione
assistita o una nuova normativa
sulla droga e altri temi sensibili».

DOPO LA MANIFESTAZIONE

Gli iscritti Ds: «Fino a quando la destra
si identificherà con Berlusconi?»
IL GIORNO DOPO la calata su Ro-
ma della Cdl, al cinema Farnese di
Campo de’ Fiori a Roma si festeg-
gia l’iscritto numero 418 dell’an-
no per la storica sezione di via dei
Giubbonari. Il «nuovo» iscritto è
Piero Fassino, segretario dei Ds, da

anni tesserato a Torino. Fabio Ni-
colucci, segretario della sezione,
con Nicola Zingaretti, Esterino
Montino e il presidente ulivista
del I Municipio Giuseppe Lobefa-
ro (ulivista di area Dl), gli hanno
dato il benvenuto assieme a circa

400persone. Il giornodopola ma-
nifestazionedellaCdl tragli iscritti
Ds, impegnati a fare i conti con la
Finanziaria e il progetto del Pd, se
ne parla molto.
«Haragione Fassino - afferma la si-
gnora Maria, uscendo dal cinema
- quando dice che in questi anni si
è persa un’idea generale e si pensa
solo a sè stessi». «Da un certo pun-
todivista - articolaEmanuele,me-
no di 30 anni - sono spaventato.
Mi chiedo fino a quando il

“caudillismo” di Berlusconi riusci-
ràatenerli insieme.Nonsi sonore-
si conto, neanche dopo 5 anni di
governo, cosa avevano davanti
agli occhi». Tiziano Corradini rac-
conta: «La prima manifestazione
dipiazza l’ho fatta nel ‘56 aReggio
Emilia.NoidelPcistavamoinpiaz-
za,equellidellaDc, invece, riempi-
vano solo i teatri. Il risultato è che
loro stavano al governo e noi al-
l’opposizione. La piazza non deve
spaventarci.Molti di quelli che so-

no venuti qui sabato, poi sono an-
dati a vedere l’Atalanta». Antonio
Cenni abita vicino a piazza San
Giovanni: «Per me i numeri non
sonoquelli checihannodetto. Al-
le 19 si passava tranquillamente, e
duemilionidi personenon le spo-
sti in un attimo. Mi spiace che sia-
no venuti ad occupare una piazza
per noi importante. Potevano an-
dare a piazza del Popolo».
Per la sezione «dubbi»: una giova-
nemilitante, studentessauniversi-

taria,ha buttato solo un occhio al-
la tvperchéstapreparandounesa-
me. Però in serata ha rivisto due
suoi amici. Il primo era arrivato da
Palermo sfruttando l’ottima pro-
mozione di un biglietto in pull-
man verso Roma a 5 euro. Al se-
condo, invece,provenientedaVal-
lo Della Lucania, sul bus turistico
che lo ha portato nella Capitale,
hanno regalato dodici euro. Gita
pagata, spiega, dalla segreteria di
zona.  Eduardo Di Blasi

■ di Simone Collini

OGGI

C’è un malessere
e un disagio a cui
vogliamo rispondere
Ma è pesante l’eredità
lasciata da Berlusconi

Sui temi etici troppi
vogliono piantare
bandierine: cerchiamo
soluzioni condivise
senza pregiudizi

La manifestazione
della Cdl? Non c’è da
impressionarsi. Chi
tenta la spallata rischia
di rompersi la spalla

Il segretario dei Ds, Piero Fassino Foto di Luca Zennaro/Ansa
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CORSI E RICORSI Lo spettro della grande

balena bianca torna ad agitarsi nelle acque

già piuttosto mosse della politica. Rimettere

in piedi la vecchia Dc, anzi il grande centro,

come si dice nella se-

conda Repubblica, è

un’idea che i modera-

ti continuano ad ac-

carezzare. Dopo la manifestazio-
ne diRoma cheha sancito una se-
parazione incasa nel centrodestra
tra l’Udc di Pierferdinando Casini
e Silvio Berlusconi, Clemente Ma-
stella,ministrodellaGiustizia (col-
lega di Casini nel primo governo
Berlusconi nel 1994) accoglie gli
abboccamenti partiti da Palermo
erilancia:«Ieri si èconsumatauna
tragedia, una frattura non ricom-
ponibileper il centrodestra.Quin-
di - ragiona il ministro - franca-
mente,noncredocheci sia lapos-
sibilità di una spallata al governo
così come difficile un partito uni-
co,seppuredopolasceltadeldelfi-
natodiFiniaBerlusconi,malove-
do difficile con chi ha fischiato ie-
ri l’innodiMameli come la Lega».
Dunque, al «figliol prodigo», co-
melodefinisceBerlusconi,Mastel-
la lancia un invito non tornare e
salvare il vitello grasso. «Noi, qui
da Vicenza - impegnato al con-
gressoprovincialedell’Udeur- sia-
mo disponibili a discutere innan-
zitutto con le aree di centro, con i
democristiani e gli ex dc, soprat-
tutto sulla legge elettorale, dato
chevisonoreferendarisparsi ade-
stra e sinistra».
Legge elettorale e non solo. Rico-
struire un grande centro, spezzare
il quadro bipolare, in vista delle
elezioni europee nel 2009, dove
gli ex dc potrebbero andare «con
liste comuni». Pensa a un tavolo,
da avviare questa settimana, tra
tutti gli «ex», con «la vocazione di
centro» sulla riforma elettorale a
breve termine, per una grande fe-
derazione a medio termine. Un
grande «rassemblement». Resta
fermo, assicura, l’allineamento al
governo e alla coalizione di cen-
tro sinistra. Un dialogo con gli
«amici»,daPizzaaRotondi,Pomi-
cino, Fiori «e anche Follini ci sta».

L’amicoCirinoPomicino,deputa-
todellaDc,NuovoPsi, subitofasa-
pere che «l’iniziativa di Clemente
è una scelta coraggiosa e utile per
il paese» e Gianfranco Rotondi, si
dice«disponibilesulla leggeeletto-
rale proporzionale con preferen-
ze», ma Mastella deve aprire subi-
to al Partito Popolare Europeo,
mentreil«patto» italianopuòpar-
tire già da adesso. Publio Fiori, se-
gretario di Rifondazione Dc, ritie-
ne «interessante» l’apertura dello
stesso Casini, da Palermo, accolta
daMastellaaVicenza.«Èunaposi-
zione che coincide con la decisio-
ne che il 30 novembre scorso ci
ha portato alla costituzione della
Federazione dei democristiani.
Non rimane che unire le due ini-
ziative».
In casa Udc il segretario Lorenzo
Cesa ieriè tornatoamettere ipun-
tini sulle «i» per ribadire prese di
distanzadaArcore:«Ormaièchia-
ro che ci sono due opposizioni e
prima se ne prenderà atto meglio
sarà per tutti». Rocco Buttiglione
manda indietro l’invito, «non
ascoltiamo nessuna sirena», Mau-
ro Tassone, vicesegretario, sfida,
«lasci l’Unione,», poi se ne parla.
L’exministroudcCarloGiovanar-
di,cheaPalermoèandato«perdi-

sciplinadi partito»,ma con il cuo-
re stava a Roma, ribadisce: «Ma-
stella cominciasse a uscire dal Go-
verno e dalla maggioranza - com-
menta - e comunque ci sarebbero
da discutere tante cose sui conte-
nuti: Mastella è firmatario del Ddl
Turco sulla droga sul quale noi
non siamo d’accordo». Giovanar-
di dice che l’unico luogo in cui si
può discutere è il congresso del
partito, a marzo. Ma di cambi di
rotta non ne vuol sentire parlare,
l’ex ministro si trova benissimo
con i suoi alleati, Lega compresa.

Luca Volonté modula i toni, ma
la sostanza è questa: «Si può co-
struireunanuova fasepolitica, un
serioeresponsabilecentroalterna-
tivoallasinistra,allargare il centro-
destrasenzacondannarsi agli stes-
si schemi del ‘94». Gianfranco Fi-
ni, An, liquida con un «non c’è
spazio per i sogni. Mastella può
sentire il richiamo della foresta,
ma gli elettori sono più bipolari
dei dirigenti politici». «Il proble-
ma c’è ed è grave - dice Osvaldo
Napoli di Fi - se Casini e Buttiglio-
ne vogliono rifare la dc».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

GIANNI PITTELLA Il nuovo capogruppo della delegazione italiana dei socialisti europei: innanzitutto va rilanciata la Costituzione Ue

«Più forte il Pse se abbraccerà tutti i riformismi»

Ma Fioroni non è Fico

«Come capogruppo
io e Pier Antonio Pan-
zeri come Segretario
generale, continuere-
mo l’eccellente lavoro
svolto da Nicola Zin-
garetti,cercandodiva-
lorizzare il contributo
originaleepropositivodelladelegazio-
ne italiana nel gruppo socialista nella
secondapartedella legislatura».Ci tie-
neasottolinearloGianniPittella,nuo-
vo capo della delegazione italiana del
Pse al Parlamento europeo che, eletto
all'unanimità, subentra a Zingaretti,
divenuto Segretario regionale dei Ds
del Lazio.
Onorevole, quali sono i suoi
prossimi obettivi come Presidente
della delegazione italiana nel Pse?
«Siamo concentrati sul manifesto che
dovrà essere lanciato in occasione del
50esimo anniversario della firma del

Trattato di Roma. Questo manifesto
per noi deve signifcare un grande ri-
lancio della Costituzione europea, co-
meharecentemente ricordato ilPresi-
dente della Repubblica Giorgio Napo-
litano. Occorre superare gli equilibri
nazionalistici e ridare fiato all’integra-
zione europea e alla capacità della Ue
di affrontare le grandi sfide. Le princi-
pali sonolacostituzionalizzazionedel-
l’Europa, il governo del processo di al-
largamento e l’avvio della politica di

vicinato, il rilanciodellastrategiadiLi-
sbonaperunacrescitadellacompetiti-
vità, la riformadel bilanciocomunita-
rio, la spesa qualitativamente efficace
dei Fondi strutturali, il varo di politi-
che comuni sull’energia».
A proposito di quello che dice, la
costituzionalizzazione dell’Europa
ha avuto una battuta di arresto
con il referendum della Francia e
dell’Olanda, che hanno detto no al
Trattato. Che ne pensa?
«Vorrei ricordare che ci sono anche le
ratifiche della maggioranza degli Stati
membri.Unaviaperrinnovare losfor-
zooperativooperatodallaConvenzio-
ne europea va trovata. Non possiamo
rimanere con una grande Europa con
ipiedidiargilla, conmeccanismideci-
sionali ancora legati al voto di unani-
mità, senza un Ministro degli Esteri e
senza un ruolo al Parlamento sempre
più co-decisore».
Per rimanere alle criticità, la
Commissione europea ha appena

congelato le trattative per
l’entrata della Turchia nella Ue.
Crede che sia meglio che questo
paese rimanga fuori?
«Noi ci batteremo viceversa perché il
processovadaavantie inegoziati con-
tinuino. Anche se prendiamo atto
con qualche preoccupazione che da
parte della Turchia arrivano segnali
contraddittori. Ma riteniamo che
l’adesione di questo paese alla Ue sia
un traguardo importante, anche per il
rafforzamento del dialogo e dell’in-
contro tra culture e civiltà diverse».

Crede che la delegazione italiana
nel Pse possa o debba avere un
ruolo nel dibattito sulla
collocazione europea del Partito
democratico?
«Si trattadi una delegazione composi-
ta,dellaquale fannopartenonsoltan-
to esponenti interessati al dibattito in
corso sul Partito democratico, ma an-
che personalità indipendenti e una
rappresentante della Rosa nel pugno.
Quindi la delegazione in quanto tale
non è la sede nella quale questo dibat-
tito si sviluppa. Come singoli eurode-
putatiabbiamolavoratoecontinuere-
moa lavorareperché la famiglia socia-
listaeuropearafforzi la suaazionepro-
prio attraverso la capacità di allargarsi
ad altri contributi importanti quali
quelli delle culture riformiste, cattoli-
che, laiche e ambientaliste. La modifi-
ca dello statuto del Pse per la quale ci
stiamo battendo, Fassino in testa, sarà
unpuntodiarrivoessenzialeper favo-
rire quest’appuntamento».

IL CORSIVO

 ●  ●

COMMISSARIARE il coordina-
mento regionale della Campa-
nia,guidatodaCiriacoDeMita,
eannullare lesuedecisioni. Il se-
natore ulivista della Margherita
RobertoManzione hapresenta-
to un ricorso alla commissione
di garanzia congressuale, che
deciderà domani se accettarlo,
insieme a una mozione analo-
ga degli ulivisti sulla Lombar-
dia. Martedì scorso, infatti, «la
direzione regionale ha rinviato
l'approvazionedeglielenchide-
gli eletti chealcunedirezioni re-
gionali hanno già inviato e che
il regolamento nazionale del
congressoaffidaai livelliprovin-
ciali; ha previsto una prerogati-

va regionale nello stabilire il ca-
lendario delle convenzioni co-
munali, prerogativa che il rego-
lamento del congresso lascia ai
livelli provinciali». Infine «ha
stabilito che si possa votare ai
congressi locali anche senza il
certificato elettorale, violando
unaltropuntodel regolamento
del congresso».
In effetti la delibera approvata
dalla direzione regionale della
Margherita martedì scorso con-
cede il voto anche agli iscritti
«nonmunitidel certificatoelet-
torale». «Tutto questo - com-
menta Manzione - è stato fatto
dalla direzione regionale per
tentare di manipolare gli elen-

chi e la platea congressuale ol-
tre che per concentrare a livello
regionaleunaseriedipoteri che
il regolamento congressuale
non gli dà. Ancor più grave è
cheDeMitavuol farevotarean-
che i falsi tesserati. Gli ulivisti
non potranno mai accertare
uno stravolgimento così volga-
re delle regole minime fissate
per garantire la regolarità della
imminente stagione precon-
gressuale». Martedì, dunque,
sul banco degli imputati della
commissione di garanzia con-
gressuale ci saranno i segretari
regionalidellaLombardia,Batti-
sta Bonfanti, e della Campania,
Ciriaco De Mita.

Congresso Dl, l’allarme degli ulivisti:
anomalie in Campania e Lombardia

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

La modifica dello statuto
del Pse per cui ci stiamo
battendo, Fassino in testa
sarà essenziale per favorire
la nascita del Pd

«Chiedo ai Ds di fare il passo che abbiamo fatto già noi
quando siamo usciti dal Ppe. Chiedo ai Democratici di Sinistra
di uscire dal Pse proprio in previsione della nascita del nuovo
partito democratico». Ha qualcosa di encomiabile
l'argomentare del ministro dell'Istruzione, Giuseppe Fioroni,
esponente della Margherita, che si è espresso in quel di
Paestum.
Ma quando «loro» sono usciti dal Ppe, come dice, c'era stato un
problemino: il Ppe aveva fatto entrare Forza Italia di
Berlusconi.
Ora si dà il caso che il Pse non ha imbarcato alcun partito o
raggruppamento ostile e incompatibile con gli attuali membri.
Anzi, nelle scorse settimane, il Pse ha sospeso il partito del
premier slovacco, Robert Fico, il quale si è alleato con le destre.
Quello sarà pure stato Fico, ma non è piaciuto ed è stato
allontanato. Perchè, di grazia, i Ds dovrebbero lasciare il Pse
dove ci stanno bene? Lo chiede Fioroni? Peraltro, non è
nemmeno Fico.
 Sergio Sergi

Decreto rifiuti. Si torna a votare in aula dalle 14 di oggi
il decreto sull’emergenza rifiuti in Campania. La
settimana scorsa c’è stato ostruzionismo da parte della
Lega, prima che si arrivasse alla mancanza del numero
legale. Fulvia Bandoli, Ulivo, ha illustrato «le novità per
voltare pagina». «Il commissariamento - ha detto - dura
solo un anno, durante il quale saranno compiute
verifiche; è affidato a Bertolaso che offre solide garanzie
per l’esperienza nella protezione civile. Per la prima
volta, poi, sono fissati precisi obiettivi sulla raccolta
differenziata e c’è un coinvolgimento di tutti i consorzi
regionali per il riciclaggio. È prevista una revisione del
piano regionale dei rifiuti che finora non ha molto
funzionato, ma che resta lo strumento principale per
tornare dall’ emergenza alla normalità».

Tortura. La possibilità che anche nel nostro codice
penale possa essere introdotto il reato di tortura (finora
compreso sotto diversi tipi di reato) sembra a portata di
mano. E’ infatti all’ordine del giorno dell’ aula per la
discussione e, da domani per i voti, una proposta di
legge. «Finalmente - commenta la deputata dell’Ulivo

Rosa Suppa, prima firmataria di una delle proposte
esaminate - l’Italia diventa un po’ più civile».

Vittime del terrorismo. Sono previste per questa
settimana anche la discussione e le votazioni in aula su
una proposta di legge che estende i benefici delle
norme in favore delle vittime del terrorismo, approvate
nel 2004, anche per gli eventi accaduti all’estero a
partire dal 1961. È chiaro che fra gli intenti del
provvedimento c’è la volontà di rispondere all’esigenza
di assicurare benefici economici ai familiari superstiti
degli aviatori italiani vittime dell’eccidio di Kindu
dell’11 novembre 1961.

Incidenti sul lavoro. Si terrà mercoledì in aula
un’informativa urgente del governo sui tragici incidenti
sul lavoro che si sono verificati nelle ultime settimane e
sulle iniziative di adottare per contrastarli.

Mozioni. Restano all’ordine del giorno le mozioni su
Alitalia, diritti umani in Cina e diritti delle popolazioni
indigene.

OGGI

Finanziaria. Oggi pomeriggio, dalle 17, in commissione
Bilancio prenderà il via l'esame degli emendamenti alla
Finanziaria. Lo stesso governo ha presentato proposte di
modifica, in parte nuove ed in parte (61) già proposte alla
Camera, ma non incluse nel documento di bilancio
perché ancora senza copertura. Si voterà in commissione
sino a sabato 9, compreso il giorno 8, festivo, e la
possibilità di proseguire anche domenica. In aula, da
martedì 12. Nello stesso giorno si riunirà la Conferenza
dei capigruppo, per stabilire il calendario dei lavori. Per
ora non si parla di fiducia, ma l'alto numero di
emendamenti (4.000-4.500) depositati in commissione fa
ritenere che non resti altra strada.

Alitalia. In settimana, in seduta congiunta, le
commissioni Lavori pubblici del Senato e Trasporti della
Camera ascolteranno, sui problemi dell'Alitalia, i ministri
dell'Economia, Padoa Schioppa, e dei Trasporti, Di Pietro.

Verifica voti. Domani la Giunta per le elezioni
proseguirà la discussione sulla metodologia per la verifica
delle schede delle ultime politiche. La Cdl ha avanzato

due proposte: esaminare tutte le nulle e le bianche del
Senato, a partire dalle quattro regioni dove il margine tra
le,coalizione è stato più ristretto (Lazio, Puglia, Piemonte
e Campania); o esaminare tutte le schede valide.
L'Unione chiede di procedere secondo il regolamento :
nomina dei relatori per ciascuna regione e poi inizio della
verifica.

Indagini. Durante la sessione di Bilancio non si
discutono leggi di spesa, ma si possono fare indagini e le
inchieste. La commissione sulle morti bianche, appena
varata, come primo impegno, farà un sopralluogo a
Campello sul Clitunno, dove è avvenuta la tragedia
dell'oleificio incendiato. Quella sulle intercettazioni
telefoniche ha concluso i lavori propedeutici con
l'unanime approvazione della relazione Casson. Inizia i
lavori, la commissione sul caporalato. Prosegue la
discussione per quelle sulla professione medica
intramuraria (Sanità); Anas (Lavori pubblici); riordino dei
servizi pubblici locali e sui rapporti tra libertà e
informazione (entrambe agli Affari costituzionali).
 (a cura di Nedo Canetti)

Mastella corteggia Casini:
insieme alle europee nel 2009
Ma nell’Udc è polemica. Buttiglione: esca dall’Unione

Gli ex Dc Rotondi e Fiori: subito un tavolo di confronto

Il ministro della Giustizia, Clemente Mastella Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Torna l’ombra
della Balena bianca
Buttiglione:
non ascoltiamo
le sirene di nessuno

La Turchia? Ci batteremo
perché i negoziati per
il suo ingresso continuino
Anche se in quel paese
ci sono segnali contraddittori

■ di Maria Zegarelli / Roma
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ADESSO L’idea del «patto» non è inedita.

Ma la novità sta nel momento, nelle circostan-

ze. Ieri, a Sesto San Giovanni, il ministro degli

Esteri Massimo D’Alema, il presidente di Con-

findustria Luca Cor-

dero di Montezemolo

e l’amministratore de-

legato di Unicredit

Alessandro Profumo non si so-
no abbandonati a salamelecchi
ecortesiedicircostanza.Se le so-
no dette, eccome. Figuriamoci,
con una legge finanziaria de-
gna della classica cura da caval-
lo non mancano certo motivi
per mugugni imprenditoriali.
Ma ora che la manovra è ormai
quasi alle spalle una proposta
per il futuro c’è e alla tavola ro-
tonda conclusiva del workshop
della Fondazione ItalianiEuro-
pei la lancia il ministro degli
esteri: «Dobbiamo lavorare per
un nuovo patto tra le forze so-
ciali. È una condizione necessa-
ria per affrontare le nuove sfide
del paese- scandisce D’Alema -
deve essere un patto per la cre-
scita e la competitività. Lo Stato
deve metterci qualcosa di suo e
ci deve essere una impostazio-
nesindacalecheguardaallapro-
duttività, ci deve essere più fles-
sibilità, più meritocrazia, meno
precarietà». E a dimostrazione
cheilministrodegliEsteri,non-
ché “padrone di casa” in quali-
tà di presidente della Fondazio-
ne ItalianiEuropei, parla a no-
me dell’intero esecutivo c’è
l’identicomessaggiodelsottose-
gretarioalla presidenza del con-
siglio, Enrico Letta, seduto due
posti più in là: «Finito il percor-
so della Finanziaria, bisogna far
partireunpattosullaproduttivi-
tà. Questo è l'obiettivo del go-
verno,farsedereattornoaltavo-
lo tutte le parti sociali per una
grande concertazione».
Montezemolo ascolta, annota,
replica ma implicitamente rac-
coglie la proposta: «Il governo
mantenga il suo impegno rifor-
mista». E un punto di partenza

comune, in questo momento,
c’è: il bilancio di cinque anni di
berlusconismo.«Quelladelcen-
trodestra - dice a chiare lettere il
presidente di Confindustria - è
stata una grande occasione per-
duta. Perché a colpi di maggio-

ranza si sarebbero potute pren-
deregrandidecisioniper il futu-
ro del paese». E invece le «non
decisioni» si stanno pagando
ancora adesso. Ma non è tutto,
perché Montezemolo incorag-
gia apertamente anche la scelta
del governo di intraprendere
unaseria lottaall’evasione,«per-
ché per le imprese si tratta di
concorrenza sleale». E il mini-
strodegliEsterichiosa:Berlusco-
ni è il portato «di un proget-
to-Paesecheincoraggiadeglian-
tivalori, di un progetto che po-
trebbe tornare a scaldare il cuo-
recomefa il fuococonlapaglia,
ma solo per poco».
Certo,gli imprenditoricontesta-
noancoraalgovernoilpesodel-
la spesa pubblica, ma D’Alema
replica che le «ristrettezze» deb-
bono peròvalere per tutti, Stato
e imprese e che, a proposito di
tagli, «il ministero degli Esteri
italiano costa un terzo di quello
francese». Ma la scommessa del
centrosinistra si gioca sull’inte-
ralegislatura,cioè-spiegaD’Ale-

ma - sui «tanti capitoli di una
lunga stagione riformista» per
la quale la finanziaria è stata
«l’indispensabile premessa». E
sulla distanza dei cinque anni
anche le imprese raccoglieran-
no i loro frutti, come assicura
Letta:«Sonoconvintocheledif-
ficoltà di dialogo tra il governo
elaplateadegli imprenditori ita-
liani svaniranno quando capi-
ranno che una crescita stabile
sopra il 2% è un obiettivo che si
puòraggiungere».Montezemo-
lo non salta dalla gioia sulla se-
dia,ma si dice disposto ad acco-
gliere quel 2% come un lieto

evento. Il banchiere Alessandro
Profumo ricorda, però, che alle
imprese ciò che sta a cuore so-
no prima di tutto i profitti:
«L’obiettivo delle banche - dice
schietto-èquellodicrearevalo-

re per gli azionisti, noi non sia-
mo un ente pubblico. Il nostro
obiettivo non è aiutare il siste-
ma, a noi interessa un sistema
che funziona meglio perché ci
fa guadagnare di più». E poi in-
vitaanon confondere le impre-
se con i loro assetti proprietari.
Così offre a D’Alema lo spunto
perribadireche,davvero, sareb-
bepiùsanointeressarsidelle im-
prese che delle proprietà e an-
che quale “sistema” abbia in
mente questo governo: non
una «logica collusiva» ma di
«coalizione» tra politica e im-
prese. Al governo, allo Stato,

quindi, il compito di creare le
condizioni propizie per un’eco-
nomiasanaetrasparente: in Ita-
lia ma anche nel grande merca-
to internazionale globalizzato.
Esuquesto, forteanchedelpro-
prio ruolo ministeriale di «bi-
glietto da visita» del paese, insi-
ste D’Alema, che oggi partirà
per Belgrado e Mosca: «Con la
politica estera attenta che stia-
mo conducendo mi sento con
le carte in regola - dice - poi toc-
caanchealle impresecogliere le
opportunità. Come quelle che
ci sono già state offerte durante
la nostra visita in Cina».

●  ●

“Che tempoche fa”,dopoMarioRi-
goni Stern, il grande vecchio del
“Sergentenellaneve” (che s’è conge-
dato invitando a spegnere la televi-
sione e a farsi una bella passeggia-
ta) ospita Massimo D’Alema, che
raccontadella finanziaria, di Berlu-
sconi, di Putin («Incarna l’orgoglio
del suopaese»),dell’Iraq,dellaPale-
stina in fiamme, della notte delle
elezioni,delpartitodemocratico.Ul-
tima domanda di Fazio: per quante
ore al giorno pensa al partito demo-
cratico? Risposta: «Poche».
Invece è la politica estera in cima ai
pensieri del ministro degli esteri:
«Un impegno appassionante, che
mi aiuta a vedere le cose di casa no-
stra in modo diverso. Tutto si ridi-
mensiona, come se si osservasse
una scena lontana, di fronte ai
drammi veri...».
Dramma vero è la Palestina e la
prioritàè lapace tra israelianiepale-
stinesi. Racconta di Amos Oz, il
grande scrittore, che scrive di una

notte di guardia, fucile puntato, di
fronte a un kibbutz e di un vecchio
compagno socialista che indicando
i palestinesi dice: «Hanno ragione
loro.È la loro terra»e cheal giovane
Amos, che incalza: «Allora non ab-
biamo ragione noi?», risponde:
«Abbiamo ragione anche noi. È la
terra dei nostri antenati». Dialogo
cheèsintesidel conflittoedelladiffi-
coltà della politica a costruire un
modo per convivere.
E l'Iraq? «La dimostrazione che
nonera laguerra lostrumentoper ri-
spondere a un attacco terroristico...
Ma nemmeno agli errori commessi
dagli Stati Uniti si può rimediare
senza il contributo indispensabile
degli Stati Uniti».
Torna a casa, D’Alema, per rimar-
care tutto sommato la passione ita-
lianaper la politica, se è vero cheal-
le elezioni la percentuale di chi vota
è più alta rispetto a qualsiasi altro
paese al mondo, se accade che in
piazza scendano migliaia di perso-
ne, folle sterminate, quando le invi-
taunpartito,unodei tanti criticatis-

simipartiti.ComeaRoma, lamani-
festazione dell’opposizione contro
la finanziaria. Ebbene, che cosa ha
indicato? «Che l’opposizione è con-
tro la finanziaria e chenella sua op-
posizione si trovaaccantounaparte
consistente del paese. Ma il leader
indiscusso,carismatico,dell’opposi-
zionehapreso la rincorsa comese si
trattasse di fare i cento metri e inve-
ce è una maratona quella davanti a
noi... All’inizio bisogna fare le cose
difficili ...». Appunto, è il nostro ca-
so: «La finanziaria sarà indigesta,
masiamo convinti che il paese avrà
più ricchezza e più lavoro... Si ve-
dranno gli stipendi di gennaio. Se le

finanze non sono in ordine, questo
paese non potrà correre».
Un macigno sulle spalle: «Berlusco-
ni, cheèungrandeeha lamiasince-
ra ammirazione, prima di andar
via, lasciandounasituazionefinan-
ziariadissestata, èandato aBruxel-
les e ha firmato l'impegno a saldare
subito ildebitonel2007.Siamoim-
pegnati a rispettare quel patto che
hasottoscritto lui edi cui si èdimen-
ticato. In questa sua leggerezza c'è
la sua leggendaria grandezza...».
Una immagine, “rubata” a Rigoni
Stern: «Se hai davanti una monta-
gna, prima fatichi a salire, poi speri
che la discesa sia agevole. Abbiamo
cominciato dal risanamento perché
non si poteva cominciare dalla di-
scesa, perché davanti c'era una
montagna, di debiti». C’è una do-
manda anche sulla notte delle ele-
zioni:«Misonoaccortocheauncer-
to punto non arrivavano più dati.
L'hodettoaFassinoeabbiamodeci-
sodi mandareMarco Minniti al Vi-
minale per vedere quello che succe-
deva. I dati sono tornati».

D’ALEMA IN TV «Abbiamo dovuto fare una Finanziaria indigesta per dare al Paese più ricchezza»

E da Fazio dice: al Pd ci penso poco

D’Alema

La risalita
del debito pubblico
dimostra
il fallimento
del centrodestra

E. Letta

Agli imprenditori
dimostreremo
che è possibile
una crescita stabile
oltre il due per cento

Montezemolo

Il governo
mantenga
i suoi impegni
sul fronte
delle riforme

Svoltasulle rottamazioni.Allariu-
nionedi ieri inSenatotramaggio-
ranza e governo (presenti anche
il ministro Linda Lanzillotta e il
sottosegretarioMarcoMinniti) so-
no state accolte le richieste dei
Verdi. Si tratta di 5 punti, che
l’esecutivo ha recepito riscriven-
do in serata la norma originaria,
presentata da alcuni senatori. Il
primo punto riguarda il maggior
gettito Iva rispetto alle previsioni,
che dovrà essere destinato al fon-
doper lamobilitàsostenibile.Si ri-
chiede poi la garanzia dell’effetti-
va demolizione del veicolo. Terza
richiestaaccolta, loStatosi faràca-
ricodellademolizioneanchesen-
za l'acquisto di un'altra auto da
parte del cittadino, al quale po-
trebbeesseredato inveceunabbo-
namentogratuitoaimezzipubbli-
ci. Quarta modifica, incentivi al
passaggio delle vecchia auto al-
l’alimentazione a metano o Gpl.
Infine, limitazioni inbasealpeso,

«per evitare che chi rottama una
PandaacquistiunSuv».L’esecuti-
vo ha accolto le «osservazioni»
dei Verdi e si è impegnato a riscri-
vere lanorma.Oggidovrebbearri-
vare la nuova versione. La propo-
sta originaria prevedeva un bo-
nus di 800 euro e il bollo gratis
perdueanni (3anni se l’autoè in-
feriorea 1.300 cc) per chi rottama
un’auto inquinante ed acquista
una Euro 4 o Euro 5. Previsto an-
che un incentivo di 1.500 euro
per l’acquisto di auto ecologiche:
a metano, a Gpl, elettriche, o ad
alimentazione ibrida. Esenzione
dal bollo per 5 anni per chi rotta-

maunamotoeacquistaunaEuro
3.Si sapràoggi se lecondizioni re-
stano immutate.
Nellariunionedi ieri,unadelleul-
time prima dell’avvio dell’esame
incommissione, si sonoaffronta-
ti parecchi nodi ancora da scio-
gliere: ilbonusper ipensionati in-
capienti (proposto da Giorgio
Benvenuto), l’ipotesi dell’aliquo-
ta al 20% sugli affitti e infine la
questione dell’eliminazione del
prelievo del 3% sulle pensioni
d’oro (sulla quota che eccede i
5milaeuromensili).È stataRifon-
dazione a chiedere che il contri-
buto non fosse eliminato, visto il
permanere del ticket sul pronto
soccorso. D’altra parte è pur vero
cheapparestranoeffettuare ilpre-
lievo sulle pensioni d’oro e non
sugli stipendi milionari. Di qui la
discussione fino a tarda sera.
Primadi iniziare la riunioneilpre-
sidente della Commissione Enri-
co Morando ha ricordato come
con la Finanziaria «si danno alcu-
ne risposte anche a quelli che

hanno manifestato ieri (l’altro ie-
ri, ndr)». Così il presidente della
Commissione Bilancio Enrico
Morando ha spiegato i «lavori in
corso» sulla manovra, che oggi (o
al massimo domani) comincerà
adessereesaminatadallacommis-
sione.Morandosi riferiscesoprat-
tutto a chi si è lamentato, nella
manifestazionedellaCasadelle li-
bertà,del trattamentoriservatoal-
le imprese artigiane. «Parlano di
seiproblemi irrisolti - spiega ilpre-
sidente - Ebbene, sono stati tutti
risolti».Alprimo punto la tassa di
successione, che in un emenda-
mentodelgovernoègiàstatacan-
cellata per le aziende familiari. Al
secondolaquestioneapprendista-
to,anchequestagiàrisoltaallaca-
mera con il quasi azzeramento
dei contributi nei primidue anni.
Stesso dicasi dei contributi Inail.
Anche dal Tfr le piccole imprese
sono state escluse, mentre sugli
studi di settore si è raggiunto un
accordo. «A sentire gli artigiani -
continua Morando - c’è anche il

problemadeicontributipreviden-
ziali. Ma se si vogliono davvero
dei trattamenti pensionistici ade-
guati, è chiaro che quelli vanno
aumentati».Enonsoloa loro.An-
che i precari hanno a disposizio-
neunaseriedimisurechegaranti-
sconomaggiori tutele. A ricordar-
le il sottosegretario Alfiero Gran-
di.Arrivaladetrazionedimilleeu-
ro per l’acquisto di un computer.
Una norma che consentì a oltre
150mila co.co.co uno sconto di
circa 190 euro. «Nella manovra
anchenormecheriguardanoil ri-
conoscimentodimaternitàoma-
lattia - ricorda Grandi - oltre alla
detrazione di 1.380 euro per chi
guadagna poco». Ma la vera que-
stioneresta il reperimentodelle ri-
sorse. È stato il sottosegretario Ni-
cola Sartor ad avanzare parecchi
dubbi sulla possibilità di garanti-
re il bonus per i pensionati inca-
pienti già da questa finanziaria.
«È un tema da rivedere alla luce
dei risultati della lotta all’evasio-
ne», ha spiegato Sartor.

Finanziaria all’arrivo: per l’auto svolta sulle rottamazioni
Accolte le richieste dei Verdi. Altri punti a favore della piccola impresa: tassa di successione, apprendistato, tfr

Profumo

Le banche devono
generare valore
per gli azionisti...
Il problema è aiutare
i piccoli a crescere

Ciascuno ci dovrà
mettere qualche cosa:
lo Stato, i sindacati
l’impresa, nel segno
di una «coalizione»

HANNO DETTO

OGGI

Ma il presidente
di Confindustria
chiede
al centrosinistra
maggiore coesione

■ Mentre da Francoforte giun-
geva lanotiziachenegavaqualsi-
asi interesse diretto di Lufhtansa
per Alitalia, scambio di battute a
Sesto San Giovanni tra Massimo
D’Alema e Alessandro Profumo.
La posizione della compagnia te-
desca era riferita dal quotidiano
Handelsblatt,checitavaladichia-
razione di uno dei membri del
consiglio di amministrazione,
Thierry Antinori: «Prendere una
quota di Alitalia non è argomen-
to all’ordine del giorno in questo
momento per Lufhtansa, che è
comunque la più grande compa-
gniasulmercatoitalianoattarver-
so Air Dolomiti e Air One».
D’Alema,nel corsodel convegno
indettodaItalianieuropei,hasot-
tolineato la preferenza per un in-
vestitore italiano:«Puòinterveni-
re chiunque, è chiaro che preferi-
rei fosse uin italiano». A D'Alema
era stato chiesto anche un parere
sul possibile danno per i piccoli

azionisti nell'ambito dell'opera-
zione. Il danno «sarebbe molto
maggiore se non fosse ricapitaliz-
zata - ha risposto D'Alema - e lo
Stato non può farlo. L'unico mo-
do è chiamare in campo impren-
ditori privati».
Secondol'amministratoredelega-
todiUnicredit,AlessandroProfu-
mo, il concetto di italianità è di-
ventato invece un «fattore bloc-
cante». «In Italia - ha spiegato -
abbiamo poche grandi imprese,
relativamente deboli. Spesso si è
cercato di consolidarne la debo-
lezza attraverso scambi azionari.
Siparla di italianitàa livello emo-
zionalepernoncercareassettimi-
gliori. Sul sistema Italia pesa una
situazionedirigenzialenonmeri-
tocratica ma di cooptazione col-
lusiva. In Italia si mantengono
sulmercatoimpresepococompe-
titive penalizzando anche i con-
sumatori e Alitalia ne è un esem-
pio».

BOTTA E RISPOSTA

Alitalia: meglio italiana
o l’italianità è un freno?

Sciopero ferrovie: disagi
e guerra di percentuali

D’Alema: «Ed ora
un nuovo patto
tra le forze sociali»
La proposta al seminario di Italianieuropei
«Il progetto Berlusconi? Un fuoco di paglia»

■ Bianca Di Giovanni

Questioni sul tappeto:
bonus per i pensionati
incapienti, prelievo
del tre per cento
sulle pensioni d’oro

■ Disagi per i viaggiatori, ma
valutazioni diverse a proposito
dell’esitodelloscioperodi24ore
dei ferrovieriaderentiai sindaca-
tiautonomi.«Disagi limitati»,se-
condo Ferrovie dello Stato: i tre-
ni rimasti fermi sarebbero stati
circa 80 su 650. In una nota si
leggecheavrebberoviaggiatore-
golarmente oltre 9 treni su 10 e
che l’adesione si sarebbe ferma-
taal5percento.L'aziendasotto-
linea anche che è stata «la mi-
glior risposta in termini operati-
vi, negli ultimi due anni, da
quando sigle minori hanno av-
viato questa serie di scioperi».
Le cose sarebbero andate ben di-
versamente secondo le organiz-
zazioni che hanno indetto la
giornatadiscioopero. IlSult-Atti-
vità ferroviarie in un comunica-
to sostiene: «Lo sciopero di 24
ore... sulla sicurezza ferroviaria,
per il ritirodellesanzionidiscipli-
nari e dei rimanenti tre licenzia-
menti seguiti alla trasmissione

Report di fine 2003, proclamato
dalla nostra organizzazione, ha
registrato forti adesioni fra i fer-
rovieri.... leadesionimediesupe-
rano il 60 per cento del persona-
le interessato, con punte ancora
più alte nelle regioni del Centro
Nord ed in Sardegna». «Le di-
chiarazioni del Gruppo FS (se-
condolequaliavrebberocircola-
to 9 treni su 10) sono state cla-
morosamente smentite dai fat-
ti», prosegue la nota, spiegando
che«nellanotte i treni circolanti
non hanno superato il 10 per
cento» .
I ferrovierihannoscioperatoper-
chè «la strisciante malsicurezza
che sta avvolgendo il trasporto
ferroviarioinItaliavengablocca-
taallaradiceconsceltepiùocula-
te da parte del nuovo Governo,
perchè il Ministero dei Trasporti
equellodelTesoro(qualeazioni-
sta di maggioranza) impongano
al Gruppo FS scelte più mirate
agli interessidella cittadinanza».

■ di Oreste Pivetta

■ di Giampiero Rossi / Milano

«La notte che all’improvviso
si bloccarono i dati elettorali
con Fassino decidemmo
di inviare Minniti al Viminale
E i dati sono tornati... »
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VELENI VIA E-MAIL Quel che è certo, pe-

rò, che pur isolato in un ospedale di Londra,

Scaramella continua a far parlare di sè attra-

verso il suo avvocato Sergio Rastrelli che ieri,

intervistato sempre

dal telegiornale di Rai

1, ha annunciato rive-

lazioni clamorose da

parte del suo assistito: l’ex con-
sulente della Mitrokhin, ha
spiegato infatti il legale, è inten-
zionato a «portare all'esterno e
rivelareancheall’opinionepub-
blica tutti i dati dei quali è in
possesso». Una intenzione che
ScaramellahacomunicatoaRa-
strelli con una mail inviata nel-
la mattinata di ieri nella quale
si fa riferimentoa«tutte le infor-
mazioni che Litvinenko gli ha
messo a disposizione nel corso
del tempo» e che per Saramella
rappresentano «le motivazioni
del suo avvelenamento».
Una missiva nella quale Scara-
mella, inoltre, ha spiegato di
averricevutodaAlexandrLitvi-
nenkomolte informazioni rela-
tive a giornalisti e politici che,
in qualche modo, avrebbero
avutocollegamenticonlospio-
naggiorusso. Informazionidel-
le quali Scaramella disporrebbe
di prove filmate, registrazioni e
dichiarazioni firmate dall’ex
spia sovietica morta per avvele-
namento in un letto di ospeda-
le di Londra. Materiale che, ha
spiegato Rastrelli, si troverebbe
«inalcuni casi depositato, in al-
tri nella disponibilità di fonti
originatorie».
Mainomi, intanto,aScaramel-
la li chiede anche Giuseppe

Giulietti, deputato dell’Ulivo e
portavoce dell’Associazione
«Articolo 21». «Scaramella ha
annunciato che se sopravvive-
rà farà i nomi dei politici e gior-
nalisti coinvolti - ha spiegato
Giulietti -. A maggior ragione
gli auguriamo lunga vita cosic-
ché i magistrati lo possano in-
terrogare accuratamente su
omissioni, bugie e campagne
di depistaggio. Non gli dovreb-
beserviremoltotempoperrive-
lare il nome di chi gli ha com-
missionato la campagna di kil-
leraggio».
Ma di fronte agli sviluppi della
vicenda, ieri si sono levate mol-
te voci dal centrodestra per
chiedere una nuova commis-
sione parlamentare di inchie-
sta sui fatti. «Presenterò un Ddl
per proseguire il lavoro della
commissione Mitrokhin e uti-
lizzare il materiale raccolto - ha
infatti spiegato il senatore di
Forza Italia Lucio Malan - Noi
non abbiano nulla da nascon-
dere.Se lasinistra ritienecheab-
biamo commeso delle scorret-
tezze, è questo il modo di con-
trollare.Oravedremochi vuole
veramente la verità su tante pa-
gine oscure della nostra storia
recente e chi preferisce le insi-
nuazioni e le mistificazioni».
Una proposta su cui si è detto
possibilista anche il ministro
della Giustizia Clemente Ma-
stella: «Ci sono tante commis-
sioni reiterate e quindi non ve-
do perchè non si possa fare
un’ulteriore commissione Mi-
trokhin».

«Siamo ormai alla difesa fisica: io
sono il quarto della lista, dopo An-
na, Alez e Mario. Vediamo un po’
se c’è qualche stronzo che ha anco-
ra voglia di ridere. Se sono volgare?
Sì, volgarissimo». È un Paolo Guz-
zanti furente quello che fa capolino
faunpost euncommentodelsuosi-
to internet (http://www.paologuz-
zanti.it). Un Paolo Guzzanti sospe-
so a metà fra la preoccupazione per
la sorte di Mario Scaramella e la
rabbia furente per quanto trapelato
in questi giorni sulla sua attività di
presidentedellacommissioneMitro-
khin.«Unlurido linciaggio», secon-
do il senatore forzista,nientedi più.
«Quali sono le accuse? - si chiede -
Sfido chiunque a trovare, non dei
dossier,ma dei foglietti di carta, de-
gli articoli, dei libri e libretti, dei di-
scorsi, delle dichiarazioni in cui io
abbia fatto uso di informazioni che
potevopossedere,perchéèilmiome-
stiereavere informazioni,oggi spiat-

tellate sui giornali, versate come
merda per creare merda».
Ma certa roba, come dicono alcuni
anziani contadini, più la si rimesta
e più puzza. E allora capita anche
che qualche internauta si prenda la
briga di far notare al senatore Guz-
zantichemoltedellecose cheegliaf-
ferma dal suo sito non corrispondo-
noesattamentealla realtàcheemer-
ge dalle inchieste: «Quelle intercet-
tazioni, che Lei contesta nel meto-
doma non nella sostanza dei fatti -
spiega infatti “Erminio” - racconta-
no di uno scenario differente da
quello che ci ha finora proposto; di-
conodiun’affannosaricercadi indi-
zi o voci, anche flebili o artefatte da
gettarenell’agonepolitico».Eanco-
ra:«Gentile senatoreGuzzanti -ac-
cusauntal“henry smart” -mispia-
cecheLeicontinuia raccontarefrot-
tole». Ecco però che a questo punto,
lospaziodi liberadiscussionediven-
ta un orto privato, un megafono del

Guzzanti pensiero in cui non c’è
spazio per alcuna voce fuori dal
campo. «Per ben due volte stasera
ho inserito un commento che non è
stato pubblicato - scrive lo stesso
“henry smart” - Insultavo qualcu-
no? No. Andavo fuori tema? No.
Semplicemente, smascheravo una
frottola che il senatore Guzzantiha
cercato di propinare». Apriti cielo:
la risposta dell’ex presidente della
commissioneMitrokhin è velenosa.
«Questo Blog non è pubblico, ma
privato-attaccail senatore -E’aper-
to al pubblico che condivide il mio
manifestoenonaquellodegliavver-
sari che hanno a disposizione mi-
gliaia di blog su cui sfogarsi. Quin-
distoperemettereunasecondarego-
la inbaseallaquale coloroche sono
qui per attaccare politicamente la
mia e la nostra identità politica sa-
rannoespulsi, o ridottial silenzio».
Del resto,bastapocopercapirequa-
li sono gli interventi che al senatore

piacciono. Quelli che sembrano un
capitolo di guerra fredda sbarcato
in pieno 2006, un po' in stile com-
missione Mitrokhin, del resto. «Lei
Senatore Guzzanti - gli fa notare
“Nixonian”- commetteungravissi-
mo errore, non si rende conto di
muoversi all’interno del mondo co-
munista». «Intanto che noi stava-
mo reggendo l’urto di cinque anni
di governo in un quadro mondiale
devastante la canaglia rossa stava
organizzando un programma allu-
cinante che neppure ai loro accoliti
sta piacendo - fa eco “vanni bian-
chi” - in perfetto stile marxista leni-
nistastannocercandodi trasforma-
re l’Italia inunenormecolcoscomu-
nista».«Dopoaver letto tutti i com-
menti - scrive “Elda” - vorrei dire
ciò che penso: non è più tempo di
correttezza, la guerra civile fredda
nel paese è ormai palpabile».
Amen.
 ma.so.

PIOMBINO (Livorno) La morte
stavolta colpisce di domenica.
Sempre alle Acciaierie, fabbri-
ca-simbolo della città, e sempre
un lavoratore di una delle tante
ditte appaltatrici che lavorano all'
interno dello stabilimento Luc-
chini. Luca Rossi, 42 anni, è stato
schiacciatodaunmuletto,uncar-
rello che trasportava il pesante
prodotto lavorato dalla fabbrica
piombinese.Forse,mala ricostru-
zione è ancora un'ipotesi, l'altro
operaio, quello che conduceva il
mezzo, non ha visto che lì vicino
c'era il povero Rossi, perché la sua
visuale era limitata dal carico che
stava trasportando.
L'unico dato certo è che un altro
operaio ha trovato la morte den-
tro la smisurata fabbrica piombi-
nese, una delle più celebri d'Italia
per la produzione d'acciaio. Un
fattochehasubito provocato rea-
zioni decise, in città e fuori. Gior-
gioCremaschi,dellasegreteriana-
zionale della Fiom-Cgil, ha detto
chequestoepisodio «nonè frutto
di incuria o di mancati investi-
mentimasemplicementedelmo-
do con il quale si lavora oggi nel-

l’industria italiana». «I morti che
si susseguono nelle fabbriche - ha
proseguito - sono vittime dei rit-
mi di lavoro, della produttività e
dello spezzettamento in appalti
della catena produttiva. Se non si
intervienesu questo la strage non
si fermerà: ciòchevacambiatoal-
la radice è il modo di funzionare
delle fabbriche italiane. Bisogna
lavorarepiù lentamente,più sicu-
ri e senza il ricatto degli appalti e
dei contratti precari».
Il sindaco di Piombino, il diessi-
no Gianni Anselmi, si è subito re-
cato sul luogo dell'incidente. «Di
fronteaquesti casi - ha dichiarato
- ci si sente costernati e inadegua-
ti. Voglio solo esprimere la mia
partecipazione al dolore della fa-

miglia».
Durissimianchegli esponentidel
sindacato toscano. «Non siamo
solo indignati, siamo arrabbiati,
questa strage va fermata», hanno
detto Daniela Cappelli, segretaria
della Cgil toscana con delega alla
sicurezzaeMauroFaticanti, segre-
tario generale della Fiom Cgil to-
scana, per «l'ennesimo» inciden-
te mortale, secondo i dati del sin-
dacato il 72˚ del 2006. «Vorrem-
mo che dalla Toscana e da tutto il
paese - ha aggiunto Daniela Cap-
pelli - si levasse un solo urlo: Ba-
sta! Subito dopo però vorremmo
che tutti facessero quanto in loro
potereper fermarequesta inaccet-
tabile sequenza di morti. Non è
stato fatto in passato e non lo si
sta facendo nemmeno ora. La si-
curezza deve diventare la priorità
delle priorità. I sindacati toscani e
i lavoratori lo hanno capito da
tempo, hanno incrociato le brac-
ciaa sostegno di precise piattafor-
merivendicativeehannoparteci-
patoallemanifestazioniprogram-
mate nell'ambito degli scioperi,
nonostante troppo spesso si sia-
no sentiti e si sentono soli».

Paolo Guzzanti Foto Ansa

Ma Forza Italia insiste:
«Un disegno di legge
per proseguire
il lavoro della Mitrokhin
Nulla da nascondere»

Solvay, i veleni negli occhi delle vittime
A Ferrara i parenti degli operai morti o ammalati chiedono: la giustizia si muova

L’intelligence britannica e americana avevano avvertito l’ex
agente del Kgb Litvinenkoche la sua vita era in pericolo per i suoi
legami con l’oligarca russo Boris Berezovsky, oggi in esilio a Lon-
dra. Stando a quanto riferito dal Mail on Sunday, lo stesso Litvi-
nenko avrebbe confidato a Scaramella di aver «sospeso» il suo la-
voro con Berezovsky dietro «consiglio Usa e britannico». Scara-
mella avrebbe quindi riferito a un altro ex agente Kgb, Evgeny Li-
marev, oggi sotto protezione dell'intelligence francese, dei dissidi
tra Litvinenko e Berezovsky.
Il presidente russo Putin intanto ha espresso irritazione nei con-
frontidel governo di Londra, rimproverandogli di non aver «tap-
pato labocca» a Litvinenkoquandoquesti,primadimorire avve-
lenato dal Polonio, dall’ospedale, in una lettera ha accusato aper-
tamenteilCremlinodiaverlo fattouccidere.Loharivelatovener-
dì il Foreign Office, secondo quanto riportato da The Times. Blair,
sempre secondo il quotidiano inglese, avrebbe ammesso infatti
che «il problema più serio» è costituito dai rischi che la vicenda
comportaper i rapporti fra Londra e Mosca. Il ministro dell’Inter-
no britannico Reid ha annunciato che l'inchiesta sull’avvelena-
mento di Litvinenko si estenderà in diversi Paesi Ue. Scotland
Yard ha fatto sapere che suoi investigatori andranno «molto pre-
sto» a Mosca per interrogare Andrei Lugovoi e gli altri due russi
che il 1 novembre hanno incontrato Litvinenko all'albergo Mil-
lennium. Lugovoi ha dichiarato al Sunday Times di essere risulta-
to positivo al Polonio 210. «Noi sospettiamo che qualcuno ci vo-
glia incastrare -hadettoalSundayTimes -qualcunovuolecoinvol-
gerci in modo da puntare il dito su di noi e distrarre la polizia».

Di lavoro si muore anche domenica:
alla «Lucchini» travolto un operaio

SUL BLOG Il senatore scatenato. E a chi gli contesta balle e dossier promette: «Cartellino ed espulsione, fuori dal mio sito»

Guzzanti «vede» il martirio: «Sono il quarto della lista»

Giulietti (Ulivo):
«I nomi? Li faccia
subito e i giudici
lo interroghino sulle
sue mistificazioni»

TENSIONE MOSCA-LONDRA
Putin a Blair: «Dovevi tappare la bocca a Litvinenko»

■ di Marco Zavagli

«Se un filtro si inceppava lo si
cercava alla cieca in mezzo a
una nuvola bianca. Si usciva
completamente ricoperti di
uno strato come di borotalco,
che si infiltrava ovunque». «Gli
uomini sputavano polvere per
giorni». «Grattavamo via il cvm
dai contenitori senza guanti e
maschera». «Dovevamo indivi-
duare le perdite col naso». «Sto
ancoraaspettandol'esameonco-
logico di mio padre, lui non lo
vedrà».
Per la prima volta si sono riuniti
tutti insieme, a raccontarsi le
proprie storie guardandosi negli
occhi.Occhidivittime,divedo-
ve, di orfani. Le testimonianze
di ex lavoratori e familiari di
quella che - se le imputazioni
verrannoconfermate - rischiadi
diventare l'ennesima «fabbrica
dellamorte» sonoandate insce-
na ieri mattina nella biblioteca
di Barco, a Ferrara. A circa cento
metri di distanza in linea d'aria
c'è ancora l'insegna dello stabili-
mento costruito negli anni '50

da Solvay e chiuso nel 1998. Lì
dentro si trasformava il cloruro
di vinile monomero in pvc.
Inquellostabilimentolavorava-
no 400 operai. Di loro ne sono
morti57. Tutti di tumore.Dopo
i primi decessi sospetti è partita
l'inchiesta della procura ferrare-
se (i pm sono Ombretta Volta e
Maria Emanuela Guerra) che
nel 2002 ha portato a 16 avvisi
di garanzia inviati ai vertici Sol-
vay per i reati si omicidio colpo-
so, lesioni colpose e carenze in
materia di sicurezza sul luogo di
lavoro.
«Ioaggiungerei l'omicidioprete-
rintenzionale,vistochenonpo-
teva non esserci la coscienza
che una certa condotta avrebbe

provocato la morte», specifica
David Zanforlini, l'avvocato di
Legambiente che segue la causa
per conto di decine di famiglie.
Intanto i medici legali incaricati
di accertare il nesso causale tra
esposizione al cvm e patologie
individuano una dozzina di ca-
si. A questi se ne sono aggiunti
di recentealtridue.Aottobre in-
fatti è stata depositata la consu-
lenza scientifica sulla malattia
contratta da due ex dipendenti.
Il collegamento tra esposizione
al cvm e patologia è stato accer-
tato in uno dei due, nell'altro è
ritenuto altamente probabile. Il
19 dicembre ai consulenti verrà
affidato anche un altro caso, un
ammalato ormai in fin di vita.
Il tempoadisposizioneperò ini-
zia a restringersi. Nel 2008 sul
procedimento, se non ci sarà il
rinvioagiudizio,cadrà laprescri-
zione. Ecco perché Legambien-
te non vuole più aspettare e mi-
naccia di chiedere l'avocazione
alla procura di Bologna. «Vi ri-
correremo - conferma Zanforli-
ni - se entro marzo 2007 non si
sbloccherà lo stallo. Quattro an-

ni e mezzo di indagini sono
troppi». Ma la battaglia non si
giocherà solo per vie legali. «Ab-
biamo raccolto tutte le testimo-
nianze - annuncia Marzia Mar-
chi, presidente di Legambiente
Ferrara - che, insieme a lettere,
fotoedocumenti, convoglieran-
noinunvideo,per ilqualechie-
deremo anche l'aiuto di Marco
Paolini».

«Tornoefaccio inomidipoliticiegiornalisti»
Scaramella da Londra manda messaggi. Poi al Tg1: «Ho in corpo Polonio cinque volte superiore alla dose mortale»

Guzzanti: «Ha poche speranze». Ma lo University College Hospital insiste: «Sta bene»

Il legale di Scaramella:
«Queste rivelazioni

spiegano tutti i motivi
dell’avvelenamento»

In questo stabilimento
lavoravano in 400
per fare il pvc: 57 sono
morti. Ma nel 2008
rischio prescrizione

Luca Rossi aveva
42 anni, lavorava
nell’acciaieria con
una ditta appaltatrice
I sindacati: «Basta»

Ma i suoi «fan»
strabordano:
«Basta correttezza
la guerra civile
fredda è palpabile»

IN ITALIA

Mario Scaramella, ex consulente della commissione Mitrokhin Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma / Segue dalla prima

L’ex consulente Mitrokhin:
«prove filmate e
registrazioni» delle accuse
dell’ex spia Litvinenko
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«IL CELIBATO dei sacerdoti non è un dog-

ma» e il calo delle vocazioni potrebbe indurre

la Chiesa a «riflettere su tale questione». Lo

afferma, proprio alla vigilia del suo arrivo a

Roma, il cardinale

Claudio Hummes, il

porporato brasiliano

già arcivescovo di

San Paolo che Papa Benedetto
XVI ha voluto lo scorso 31 otto-
breallaguidadellaCongregazio-
ne per il Clero. Il neo «prefetto»
guida dei 400 mila tra sacerdoti
e religiosi che sostituisce il co-
lombiano cardinale Dario Ca-
strillon Hoyos, in un’intervista
alquotidianoalquotidianoEsta-
do de Sao Pauloha affermato che
«anche se i celibi fanno parte
dellastoriaedellaculturacattoli-
che, la Chiesa può riflettere sul-
laquestionedelcelibato,perchè
non è un dogma, ma una nor-
madisciplinare».Unchiarimen-
to importante in un momento
nel quale sul tema del celibato
«obbligatorio»per i sacerdoti c’è
chi vorrebbe chiudere ogni pos-
sibile discussione. E invece pa-
dre Hummes, 72 anni, france-

scano dei Frati minori, figura
eminente e autorevole dell’epi-
scopatoinAmaricaLatina,quel-
la porta pensa sia giusto tenerla
aperta. Ha ricordato che alcuni
apostoli erano sposati e che la
proibizione del matrimonio è
stata adottata solo secoli dopo
l'istituzione del sacerdozio.
Quindihaaggiunto, conunevi-
dente e implicito riferimento al-
la crisi del sacerdozio che pesa
in Europa e in altre realtà, che
«laChiesanonèstazionaria,ma
un'istituzionechecambiaquan-
do deve cambiare». Una affer-
mazione che suona come
un’apertura, una disponibilità
alladiscussioneeall’approfondi-
mento e non una decisione.

Questa, lo ha chiarito, non è
una scelta facile, che possa esse-
re presa in fretta: «La Chiesa de-
ve prima discutere se è necessa-
rio ridiscutere le norme sul celi-
bato».
Che su questo punto le pressio-
ni ci siano non c’è dubbio. Pesa
ladifficile situazione del clero in
Europa e in altre parti del mon-
do. Le ha definite «una sfida» il
nuovo capo-dicastero per il Cle-
ro. Ma vi è pure la «sfida aper-
ta», quella di mons. Emmanuel
Milingo che ha minacciato uno
scisma se non vi sarà una piena
accoglienza nella Chiesa di Ro-
ma dei «preti-sposati», che si
sentono emarginati. Per averne
ordinati lo scorso 16 settembre

negli Usa quattro vescovi senza
la necessaria comunione con il
vescovodiRoma,cosìcomepre-
vede il Codice di diritto canoni-
co, lo scorso26settembreèscat-
tata la scomunica «latae senten-
tia» (automatica), per l’arcive-
scovo emerito di Lusaka e per i
quattro «ordinati», non ricono-
sciuti dalla Santa Sede. Il tema è
delicato. Papa Ratzinger su que-
stipunto loscorso16novembre
ha chiamato a consulto i «capi
dicastero» della Curia romana.
Dalla riunione è stato «riaffer-
mato il valore della scelta del ce-
libatosacerdotale secondolatra-
dizione cattolica ed è stata riba-
dita l'esigenza di una solida for-
mazione umana e cristiana, sia

per i seminaristi che per i sacer-
doti già ordinati». Una posizio-
ne simile a difesa del «carisma
del celibato» era emersa a con-
clusione del Sinodo dei vescovi
sull’Eucarestianell’ottobredello
scorso anno. Ma pure in quel-
l’occasione non sono mancate
voci autorevoli che hanno invi-
tato a ripensare al «celibato ob-
bligatorio»,unaprerogativadel-
la Chiesa cattolica di rito latino,
visto che quella di rito «orienta-
le», così come pure la Chiesa or-
todossa e qualla anglicana, pre-
vede il sacerdozio «uxoriato»,
cioè la possibilità per i sacerdoti
di sposarsi. Evi sonopurepasto-
ri della chiesa anglicana, sposati
e con figli, che recentemente la

Chiesa di Roma ha accolto.
Se vi è un’apertura, vi è anche
un messaggio chiarissimo da
parte del cardinale Hummes:
tolleranza zero verso i «preti pe-
dofili». «Anche se si trattasse di
ununicocaso-hadettoalquoti-
diano brasiliano -, sarebbe già
una grande preoccupazione, so-
prattutto riguardo alle vittime».
Però ha definito «ingiusto e ipo-
critageneralizzaregli scandalidi
pedofilia, perchè il 99% dei pre-
ti non ha nulla a che fare con la
pedofilia». Quindi spetta ai ve-
scovi investire sempre più nella
«selezione rigorosa e nella for-
mazione esigente» dei candida-
ti al sacerdozio, per combattere
la pedofilia.

Si è chiusa ieri e i numeri dicono
che è un successo: infatti il Festi-
val della Creatività alla Fortezza
daBassodiFirenzehasfondato le
150mila presenze di visitatori ai
250 eventi con 300 ospiti e molti
workshop e laboratori. I 20mila
metri quadrati dello spazio espo-
sitivo sono stati invasi, presi d’as-
salto da giovani e adulti. La tra-
smissione radiofonica Caterpil-
lar con il suo concorso«Eolo»de-
dicatoall’invenzionepiùpromet-
tenteha interpretato alla sua ma-
niera il significato della parola.
Una giuria di giornalisti e ricerca-
tori ha premiato la bicicletta reg-
gi-bimbi, presentata dal tecnico
fiorentino Saverio Sciammacca.
Ma tra la quarantina di invenzio-
ni presentate, molte delle quali
coperte da brevetto e che potreb-
beroentrare inproduzione,cene
sonoanche altrecuriose.Comeil
«fetto-metro» utensile che divide
le fette di torta in parti perfetta-
mente uguali. Oppure il pedilu-
viotascabile,per rinfrescarsi ipie-
di senzaportarsidietro labacinel-
la, o ancora la lavatrice ecologica
chefadirettamentedasola la rac-
colta differenziata in casa. Tutti,
giovani e meno giovani si sono
trovati alla Fortezza, anche grazie
alla presenza contemporanea di
diversi eventi. La festa della Geo-

grafia, il Premio Vespucci dedica-
to al saper fare toscano, il Job Fa-
ir, che solo nella sua prima gior-
nata ha raccolto più di tremila
candidature. E poi Mtvcon i suoi
aspiranti vj’s, il workshop con-
dotto dal fotografo Oliviero To-
scani e Jovanotti sul significato
dellacreativitàecosasignifichies-
serecreativi.AncheilpremioNo-
bel alla letteratura Dario Fo, con
il suospettacoloparladellacreati-
vità, che ha creato tutto. Anche il
mondo «nato da una risata, e
questa risata ha creato l’uomo»
dice Fo. A Firenze anche Oliviero
Toscani,cheesalta ilvalorebipar-
tisan della creatività «chi è un ve-
rocreativononhanédestranési-
nistra». Eppure, quanto sembra-
no lontani gli anni in cui i giova-
ni sfilavano con slogan tipo «la
fantasia al potere». Ricordate?
Erail1968.Oradicreativitàsipar-
laanche nel mondo del lavoro. Il
riferimentoèallaBorsadell’Inno-
vazione, altro appuntamento

top del Festival fiorentino. An-
che in questo caso sono i numeri
a raccontare il successo: 115 tra i
maggioricentridieccellenzapub-
blici e privati, come il Cnr, dipar-
timenti universitari e centri di ri-
cerca privati. Tra i progetti espo-
sti un sistema ideato dall’Univer-
sità di Firenze per l’individuazio-
ne di frammenti di vetro nelle
bottiglie di vino, un sistema elet-
tronico di sterzatura per piccole
vetture infasedicollaudosullepi-
ste di prova della Fiat. Nel campo
medico-sanitarioèstatopresenta-
to «Eyemouse». Un dispositivo
dipuntamentochepermetteràai
disabili gravi di interagire con il
computer solamente con lo
sguardo. Tra le tante installazio-
ni artistiche, percorsi musicali e
pittorici spicca per l’originalità
quella di Giuseppe Lauria. L’arti-
sta, utilizzando una tecnica pro-
posta dall’Unione italiana cie-
chi, ha permesso ai non vedenti
che hanno visitato il festival di
«vedere» i quadri. Grazie all’ap-
plicazione di una speciale resina
trasparente applicata sulla tela i
non vedenti «leggono» al tatto
l’opera d’arte che viene riprodot-
ta in rilievo. Un’audio guida for-
nisceulteriori informazionialvi-
sitatore. Ieri ilprogrammadelFe-
stival ha proposto incontri sulla
robotica calcio e scacchi. Alle 10
il computer campione del mon-
do, Deep Junior ha battuto Tei-
mour Radjabov, il più grande
scacchista al mondo sotto i 20
anni. Poi una classica del calcio,
Italia-Olanda, tra robot. Sfidaan-
cora una volta macchina contro
uomoper unoscontroall’ultima
parola. Oggi alle 11.00 c’è il
talkshow Creatività. s.f., singola-
re femminile con Linda Lanzil-
lotta, Cinzia Th Torrini, Teresa
De Sio ed altre ospiti, con la con-
duzione di Daria Bignardi. Lo
spettacolo Stazioni Lunari - Not-
tediLunaCalanteconTeresa De
Sio, Ginevra Di Marco, Cristina
DonàePeppeServillochiuderà il
festival stasera.

Vocazioni in crisi

■ di Alessio De Laurentiis

Chi è

Sono 405.450 i
sacerdoti nel mondo
(Annuario pontificio 2005,
dati 2003: 267.334
diocesani e 137.724
religiosi). Ma nel 1978 il
numero complessivo era di
420.971, la flessione è
stata di quasi il 4%.
Scendono in modi
significativo i religiosi
(-13,30%), tengono i
diocesani (+2,12%)

Al viaggio inTurchiapos-
sano scaturire «frutti di be-
ne per una cooperazione
sempre più sincera tra tutti
i discepoli di Cristo e per
un dialogo proficuo con i
credentimusulmani»:que-
staè lasperanzadiBenedet-
to XVI. Lo ha detto ieri all'
Angelus, comunicando ai
fedeli che affollavano piaz-
za san Pietro come sia stata
«indimenticabile» questa
sua «esperienza spirituale e
pastorale». Un viaggio di
gesti e di pace. Segnatodal-
la forte disponibilità al dia-
logo del Papa che ha visita-
to e pregato nella Mosche
Blu.Ratzingerhacolto l’oc-
casione ringraziare «le au-
torità della Turchia e l'ami-
co popolo turco». Ma an-
cheper riconfermare la sua
vicinanza «alla cara comu-
nità cattolica turca». «Un
piccolo gregge variegato -
ha ricordato - che si trova
in condizioni spesso non
facili», eppure «ricco di en-
tusiasmo e di fede».  r.m.

Il cardinale Hummes,
francescano, è brasiliano.
«Il mio amico Lula», così
Hummes chiama il
presidente brasiliano.
Considerato addirittura un
rivoluzionario, paladino dei
più deboli, Hummes
concesse il suo «pulpito» ai
politici di opposizione e ai
sindacalisti per permettere
loro di parlare all’epoca
della dittatura militare.

400 preti in meno
ogni anno

Dopo la sfida aperta
di Milingo, risposta
del cardinale brasiliano
Ratzinger aveva detto:
celibato obbligatorio

Il Vaticano: «Il celibato dei preti
non è un dogma della Chiesa»
Hummes, capo Congregazione per il clero: è solo norma disciplinare
dobbiamo rifletterci. Poi dice: tolleranza zero contro i pedofili

Due giovani sacerdoti per le strade di Roma Foto di Claudio Peri/Ansa

Il cardinale Claudio Hummes Foto Ansa

Pediluvio tascabile e bici reggi-bimbi:
la creatività a Firenze fa Festival

Un’immagine del Festival della creatività, a Firenze

Oltre 150mila presenze
alla Fortezza da Basso:
c’è pure il «fetto-metro»
serve a tagliare
le torte di precisione...

IN ITALIA

RATZINGER
«Dialogo proficuo
con i musulmani»

ll francescano
amico di Lula

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano
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PER IL CILE, è una erre tra due parentesi.

Erre come «ritirato». «El general (r) Augusto

Pinochet Ugarte» (come scrivono i giornali ci-

leni), che ha compiuto 91 anni lo scorso 25

novembre, ha soffer-

to un infarto e un ede-

ma polmonare intor-

no alle 2 di ieri. «Sia-

mo subito intervenuti - ha detto
Juan Ignacio Vergara, medico del-
l’OspedaleMilitarediSantiagodo-
ve l’ex dittatore è stato ricoverato -
per effettuare un’angioplastica».
Un esame di controllo poi ha
escluso la necessità di applicareun
by-pass.«Nonsiprevedonoopera-
zioniacuore aperto -ha dettoVer-
gara - È a rischio vita ma c’è una
tendenza al miglioramento, è co-
sciente, comunica con noi e con i
familiari. Le prossime ore saranno
decisiveper vedere secompariran-
no altre complicazioni».
Una vita da generale «ritirato», in
pensione, iniziata nel 1998 (poco
dopo il ritiro, il giudice spagnolo
Baltasar Garzon tentò di arrestarlo
a Londra). In realtà, la sua carriera
di dittatore era già finita nel 1990,
quando i cileni votarono «no» al
referendum con cui proprio lui
chiedeva poteri ultraterreni per
continuare a governare il Paese.
Anche allora, Pinochet riuscì a
spaccare il Cile: i «sì» alla suapresi-
denza semi-vitalizia furono il
42%.Poi latimidademocraziacile-
na iniziò a camminare in libertà
con i presidenti Patricio Alwyn,
Eduardo Frei, il socialista Ricardo
Lagos e, dallo scorso marzo, la pri-
ma donna a capo del Paese: Mi-
chelle Bachelet.
Appenaunasettimanafa,nelgior-
no del suo 91˚ compleanno, Pino-
chet aveva affidato alla moglie,
Lucía Hiriart, una lettera ai cileni.
«Oggi che sono vicino alla fine dei
mieigiorni -avevascritto l’exditta-
tore -, voglio chiarire che non ser-
bo rancore a nessuno, che amo la
mia patria più di qualsiasi altra co-
saechemiassumola responsabili-
tà politica per tutto ciò che ho fat-
to». Un testamento politico, dun-
que, un atto di responsabilità che
è anche un gesto di rivendicazio-
ne. «Un grazie va ai miei camerati
- continuava Pinochet - che ora
soffrono la persecuzione di chi ha
voluto lo scontro e la violenza, ob-
bligandoci a prendere le armi per
portare il Cile fuori dalla minaccia
totalitaria, verso la democrazia».
Ma le sue frasi, oggi, sono rapida-
mente cadute nel dimenticatoio.
Ieri mattina, i suoi familiari - il
clanPinochet -haacconsentitoal-

l’estrema unzione del dittatore.
«Quanto sta succedendo è colpa
deigiudici»,haurlatoMarcoAnto-
nio,ultimogenitodelgenerale.An-
che lui fa parte di quel clan finito
nelle indagini per occultazione di
capitali presso l’americana Riggs
Bank. Il furto perpetrato durante
gli anni della sua dittatura è solo
uno dei reati imputati a Pinochet.

Ancheseper icilenivedere l’exdit-
tatore dipinto come un ladro di
galline (dalle uova d’oro) è stato la
fine di quel che rimaneva della
sua intoccabilità, Pinochet è stato
accusato di omicidi, sparizioni e
criminicontrol’umanitàper imas-
sacri dell’Operazione Condor,
l’OperazioneColombo, laCarova-
na della Morte. I «pilastri» della

sua strategia del terrore, fuori e
dentro il Cile, negli anni 70.
Dunque una biografia, quella del-
l’anziano dittatore, che non è cer-
to iniziata con quella qualifica di
«generale inriposo».Primac’è l’11
settembre 1973 e il golpe contro il
presidente Salvador Allende. Pri-
ma ancora c’è il 23 agosto dello
stesso anno, giorno in cui Pino-

chet giurò fedeltà alla Repubblica
e obbedienza come capo dell’eser-
cito proprio ad Allende. Anche
quella: una parentesi. Un interval-
lo di tempo lungo 18 giorni in cui
Pinochet passò da custode dell’or-
dine democratico del governo di
centrosinistra a suo aguzzino. Suo
e di gran parte dei cileni. Secondo
ildossierRettigdel1991,nei17an-

nidella suadittatura,Pinochete la
sua combriccola di militari hanno
ucciso o fatto uccidere quasi 3.200
cileni. Tra questi, oltre allo stesso
Allende,c’èancheilnomediunal-
tro militare che non volle tradire
la Repubblica: Alberto Bachelet,
padre dell’attuale presidente cile-
na, la socialista Michelle.
Alcunipoliticicontinuanoadifen-
dere l’operato di Pinochet, altret-
tanti locriticano ferocemente.Nel
mezzo, la gran parte dei cileni che
ha voltato le spalle al passato. «Il
generale vuole solo che la storia ri-
conoscaquantoha fattoper ilPae-
se» ha detto il deputato ultracon-
servatore IvánMoreira, alqualeha
risposto Mireya García, vicepresi-
dentedell’associazionedei familia-
rideidesaparecidos.«Nonmisem-
bra niente di straordinario quel
che gli sta succedendo. Sono cose
naturaliperpersonedella suaetà».
Icileni sonoallepreseconaltripro-
blemi: crescita economica da re-
cord, sviluppo che continua a fare
esclusi.Maancheunarealtàcultu-
rale che, negli ultimi anni, sta to-
gliendo il primato di «capitale del-
l’America Latina» a Buenos Aires e
a Città del Messico. Ecco perché
non sembra esserci spazio per un
anziano di 91 anni alle prese con
l’ultima parentesi da chiudere.

La scheda

Sedici anni al potere.
Tanti ne sono passati, nella
storia del Cile, da quando
Augusto Pinochet -
ricoverato ieri in ospedale
per un attacco cardiaco -
destituì il presidente
socialista Salvador Allende,
nel 1973, a quando il
generale golpista si ritirò
dalla politica attiva, nel
1989, lasciandosi alle
spalle una pesante eredità
di sangue.

11 settembre 1973:
con un colpo di Stato, una
giunta militare guidata da
Augusto Pinochet
destituisce il presidente
socialista Salvador Allende,
eletto il 20 settembre 1970.
Allende, secondo la
versione più accreditata, si
suicida nel palazzo
presidenziale della
Moneda, bombardato.

14 settembre 1973: il
Parlamento viene sciolto e i
partiti politici sospesi. Nei
mesi seguenti centinaia di
oppositori vengono
torturati o giustiziati. Circa
3.000 le persone
scomparse o uccise,
28.000 quelle sottoposte a
tortura.

20 giugno 1974: con
un decreto Pinochet è
nominato «capo supremo
della Nazione».

19 aprile 1978:
un'amnistia copre i crimini
commessi dal 1973.

11 settembre 1980: il
regime ottiene
l'approvazione di una
nuova Costituzione che gli
attribuisce altri otto anni di
governo.

10 agosto 1982: al
grido di «pane, lavoro,
giustizia e libertà» prima
manifestazione a Santiago,
preambolo delle
dimostrazioni del 1983 e
1984, tutte conclusesi con
delle vittime.

5 ottobre 1988: in un
referendum, i cileni dicono
«no» (54,7% dei voti)
all'estensione di un nuovo
mandato per Pinochet.

14 dicembre 1989:
con il 55,2% dei voti,
Patricio Aylwin
(democristiano), candidato
della Concertazione
democratica, è eletto
presidente della repubblica.
Pinochet resta comandante
in capo dell'esercito fino al
9 marzo 1998.

L’ULTIMA OSSESSIONE DELL’EX DITTATORE

«Voglio funerali di Stato»
Il «no» di Michelle Bachelet

Sedici anni al potere usando il terrore
3000 le vittime, 28.000 oppositori torturati

PIANETA

Cile, estremaunzioneper l’exdittatorePinochet
L’ex generale colpito da infarto e operato nell’ospedale militare di Santiago

I medici: «La sua vita è a rischio». Il figlio accusa: colpa dei giudici

Il generale Pinochet in una immagine del settembre 1975, in basso una recente foto Foto di Santiago Llanquin/Ap(2)

■ di Leonardo Sacchetti

Sparizioni, omicidi
e crimini contro l’umanità

le pagine nere
del suo regno di terrore

Ha compiuto 91 anni
lo scorso 25 novembre
Si è sentito male
ieri notte intorno alle due

■ Io,hadettodisèAugustoPino-
chet, sono stato presidente della
Repubblica e quindi, come tutti
coloro che hanno detenuto que-
sta carica, ho diritto ai funerali di
Stato. Il suo ultimo desiderio però
potrebbe non essere esaudito. Tra
le tante ragione c’è anche la con-
danna in via definitiva in uno dei
tantiprocessiaiquali,unavoltare-
stituito il Cile alla democrazia, è
stato sottoposto per quanto acca-
dutonelPaesenegli anni incui re-
presse con la violenza e nel san-
gue ogni aspirazione democrati-
ca. Negli ultimi tempi Pinochet è
statocolpitodaunaseriedimicro-
infarti che lo hanno spesso porta-
to inunostatodi incoscienza. Il fi-
glio Marco Antonio, quando ha
parlato dell'ultima, grande osses-
sione del padre - quella appunto
di potere avere funerali di Stato ri-
tenendosi un uomo che ha salva-
to la patria - lo ha fatto scegliendo
un profilo di discrezione, che i
giornali cileni hanno in qualche
modo sottolineato: «È di cattivo
gusto fare speculazioni in tal sen-
so -ha detto-, è unproblema fami-
liare. Ma, quando sarà il momen-
to, sarebbe meglio che le esequie
fossero private».

Ma un problema del genere - per
un personaggio «ingombrante»
per la democrazia cilena come Pi-
nochet- non è rimasto confinato
nella sfera familiare.Lapresidente
della Repubblica Michelle Bache-
let è una decisa avversatrice dell'
ipotesi di concedere a Pinochet
l'onore dei funerali di Stato. «Du-
rante la campagna elettorale ave-
vo detto che la coscienza dei cile-
niverrebbeviolentata»dai funera-
li di Stato per l'ex dittatore, ha ri-
cordato Bachelet, suggerendo in
«una cerimonia di protocollo» la
commemorazione più appropria-
ta. L’ultima parola spetta comun-
quealgoverno, che ieriha preferi-
to non fare commenti. Il portavo-
cedelgoverno,RicardoLagosWe-
ber, ha infatti citato «il delicato
stato di salute» di Augusto Pino-
chet,ma haevitatoqualsiasi com-
mento sulla possibilità della mor-
te del'ex dittatore o sullo spinoso
problema dei funerali di Stato. «È
dipessimogustoparlaredi funera-
li quando la persona è ancora in
vita», ha detto il portavoce, che è
anche viceministro della Difesa:
«Si tratta della salute di una perso-
na, e al governo non spetta altro
che stare ad osservare».
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«PIÙ CHE A BUSH, le aperture di Raul Ca-

stro sembrano essere indirizzate ai Demo-

cratici americani. Non si tratta di un espe-

diente tattico ma di quel necessario pragma-

tismo che solo può

garantire una transi-

zione “dolce” alla

“Revoluciòn cuba-

na”».AsostenerloèLucioCarac-
ciolo, direttore della rivista di
geopolitica «Limes».
«Riconosceteci e
dialogheremo». Così Raul
Castro agli Usa. È solo un
espediente tattico?
«Credo che la principale diffe-
renzatraRauleFidelècheRaulè
essenzialmente un pragmatico
mentre Fidel ha dei lati vaga-
mente utopistici. Questa diffe-
renza si palesa adesso che Raul

ha preso, credo in maniera defi-
nitiva, le redinidelpotere inuna
consapevolezza che senza una
qualcheformadidialogo congli
Stati Uniti il destino di Cuba re-
sterà piuttosto oscuro. Natural-
menteèundialogochedevepar-
tire dall’indipendenza di Cuba e
dalla sua intangibilità. D’altro
canto, non credo che né Bush
né il suo successore alla Casa
Biancaabbianoseriamente inte-
sta di lanciarsi in ripetizioni del-
la Baia dei Porci».
All’apertura di Raul Castro
Washington non ha finora
replicato, ma non dice no.
Come interpretare questo
atteggiamento
dell’Amministrazione Bush?
«Io credo che Raul abbia emesso

un “assegno postdatato”. Fuor
dimetafora,vogliodire che Raul
Castro ha parlato all’America
ma si riferiva più che a George
W.Bush ai Democratici che lui
spera possano vincere le prossi-
me elezioni presidenziali. Non
credo che Bush abbia l’intenzio-
ne né attualmente la possibilità
diapriredavveroundialogocon
Cuba, non fosse altro perchè in
fondoèstatoeletto, specialmen-
te nel primo mandato, in gran
parte grazie al voto della Florida
dove sappiamo che la comunità
cubana è determinante. La sua
Amministrazione ha sempre
mantenuto un rapporto privile-
giato con le frange più radicali
dell’emigrazione cubana negli
Stati Uniti; semmai, quello di
Raul Castro è un segnale ai De-
mocratici che controllano il
Congressoeche tradueannipo-
trebbero controllare la Casa
Bianca; un segnale per dire sono
pronto a discutere con voi la
transizione».
Dal punto di vista delle
dinamiche regionali, questo
pragmatismo di Raul Castro
ridisegna un nuovo sistema

di alleanze?
«L’uscitadiRaulva lettaall’inter-
no di quei cambiamenti politici
intervenuti in America Latina
negliultimidue-treanni.Pratica-
mente in Sud America quasi tut-
ti igoverni, salvoColombiaePa-
raguay, sono governi di sinistra,
molti dei quali hanno un buon
rapporto con Cuba, a comincia-
re dal Venezuela. C’è natural-
mente l’incognita del Messico
dove ladestrahavintodimisura
leelezioni,manel complessoc’è
un quadrante latinoamericano
particolarmentefavorevoleaCu-
ba. In questocontesto,Raul o Fi-
del qui conta poco, la sostanza è
che Cuba si è integrata in un si-
stemadi relazioni, ancheecono-

miche, latinoamericano che le
dàunaforzaparticolareperqual-
siasi dialogo con gli Stati Uniti,
al di là dei suoi problemi interni
che restano enormi».
Cinquant’anni dopo la
«Revolucion» e anche alla
luce dell’apertura di Raul
Castro, quale immagine da di
sé Cuba?
«L’immagine di un Paese che si
sta preparando ad un atterrag-
gio“dolce”deldopo-Fidel.Ame-
no di clamorosi avvenimenti,
che non si possono mai esclude-
re in quell’area, la malattia di Fi-
del non sembra stia provocando
una catastrofe dal punto di vista
politico, ma ha spinto Raul e co-
munque l’esercito e tutta la tec-

nocrazia cubana che più o me-
no controlla le leve del potere e
dell’economia, ad avviare una
“dolce” transizione che però
non sappiamo ancora dove por-
terà. È un tentativo di mantene-
reunaformadicontrollodelpo-
tere da parte del partito con una
serie di aperture nel campo eco-
nomicosul“modellocinese”.Bi-
sogneràvederesequestopoisi ri-
velerà possibile, ma il che Fidel
abbia sostanzialmente lasciato il
potere senza essere ancora mor-
to,permettedigarantireunacer-
ta fasediambiguità incui lecon-
quiste della rivoluzione vengo-
no omaggiate come prima ma
incuipoidi fattosiseguonopoli-
tiche più pragmatiche».

■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

«NECESSITÀ per comple-

tare le opere che trasforma-

no il Venezuela in un paese

moderno e socialmente giu-

sto», risponde il governo.

Ambizione realista perché il

Venezuela esce da 40 anni di
democraziecorrotte,paesemo-
derno in senso medioevale:
strutture sofisticate nel settore
petroliferoallequali si contrap-
pone l'arretratezza di una na-
zione molto ricca ma senza ve-
ri ospedali, nessuna ferrovia,
abbandono delle classi meno
felici ormai maggioranza della
popolazione e un'agricoltura
incapace di mettere a tavola 24
milioni di persone in un posto
fertilissimo largounmilione di
chilometri quadrati. «Bisogna
cambiare ma il cambiamento
non può dipendere in eterno
da un solo uomo», sempre Ro-
sales, il cui pragmatismo lo ha
spinto a copiare nel program-
magli interventi socialidiCha-
vez, cambiando appena i no-
mi. Scandalizzata l'ala destra
dello schieramento che lo ap-

poggia: aperture non liberiste,
eccessivamente populiste. Ma
era l'ultimo tentativo per ag-
ganciare la speranza.
L'altra intenzione che allarma
chi si è battuto contro Chavez
nonèunapromessadella cam-
pagnavittoriosa, solodueparo-
le lasciate cadere durante la
conferenzastampacongiorna-
listi stranieri. Chavez non scar-
ta l'ideadinonrinnovare ilper-
messo (scade nello 2009) dell'
uso di frequenze ai media elet-
tronici, radio e Tv che hanno
guidatolestrategiepermandar-
loacasa:dal colpodi stato, allo
sciopero petrolifero, assalto fi-
nale nella campagna elettora-
le.
Ma i ministri e consiglieri di
Chavez sono preoccupati per
un altro scenario: la strategia
della tensione che accompa-
gnerà le proteste contro i «bro-
gli elettorali», improbabili, co-
munque insignificanti vista la
differenza abissale dei voti che
dividono i due contendenti. Si
contesteràilConsiglioElettora-
le che ha accolto ogni regola ri-
chiesta dall'opposizione, me-
no il votoelettronico affidatoa
una società Usa. Gli scrutatori-

controllori del voto nei seggi
sono stati sorteggiati a caso.
MarinaCorinaMachadoequa-
si tutti imembridelSumate,or-
ganizzazione cardine nell'op-
posizione (finanziata ufficial-
mente dalla Ned, National En-
dowmentforDemocracy,edal-
la Usai, Agency for Internatio-
nal Development agenzie del
dipartimento di stato); Maria
Corina e gli altri hanno avuto

l'incarico, da parte del gover-
no, di vegliare sulla regolarità
delle operazioni. Maria Cori-
na, portavoce Sumate, alla ri-
baltaper lafotomanonellama-
no con Bush davanti al cami-
no della Casa Bianca, ha passa-
to la domenica nella postazio-
neelettoralenumerotre,muni-
cipio Sucre, stato di Miranda.
Siè lamentataconduesegnala-
zioni veniali, niente più.

Ministri e consiglieri del presi-
dente rieletto sono preoccupa-
tidall'ipotesidi unastrategia fi-
nora collaudata con successo
in altri paesi, sempre Ned e
Usaid dietro le quinte, sempre
protagonista, sotto i riflettori,
un' agenzia specializzata nei
sondaggi: Spen, Schoen § Ber-
tland, sede Washington. Il
Guardiandi Londra spiegacon
qualeproceduraintervienenel-
le campagne elettorali. Le ac-
compagna con rilevazioni il
cui impegno è sgretolare le vit-
torie annunciate da ogni altra
agenzia, destabilizzando l'opi-
nione pubblica con sospetti di
brogli. Alla vigilia del voto di
Caracas, mentre sondaggi na-
zionali e Usa davano Chavez
invantaggiocol15,20percen-
to di voti in più, Spen, Schoen
§Bertland annunciavano il pa-
reggio tecnico, risultato che
«precipiteràilVenezuelanelca-
os».
Fino all'ultimo minuto ogni
giornale, ogni radio e ogni Tv
privata, media dominanti dell'
informazione venezuelana, lo
hannoripetutoaglielettori. Im-
paurendoli. Prematuro quan-
do i voti sono appena contati
prevedere cosa può succedere
dopo la sconfitta: solo ipotesi

del vertice Chavez. Sfogliando
altreelezioninellequalierapre-
sente la Spen, Schoen § Ber-
tland, una costante raccoglie
curiosamente protagonisti e
strategie che in qualche modo
ricordano il Venezuela di oggi
anche se realtà sociali e politi-
che appartengono ad altre lati-
tudini: Bielorussia 2003, Geor-
gia,2004,Ucraina. Percaso an-
che lì lavorava in sincronia il

trittico Ned, Usdai e Spern,
Schoen § Bertland. In Bielorus-
sia contestano le previsioni di
vittoria del candidato ufficiale.
Perdono quando si contano i
voti, ma trionfano nelle piazze
eccitate dalle ipotesi catastrofi-
che seminate durante la cam-
pagna elettorale. In Georgia la
Rivoluzione delle Rose rove-
scia Shevardnaze, e in Ucraina
manda via il vincitore filo rus-

so insediando Yushenko. At-
tenzione, siamo alla periferia
dell'imperoPutin, l'AmericaLa-
tina é diversa e la fantapolitica
diquestapaura sembra irrealiz-
zabile.
Irrealizzabile perché è cambia-
to il panorama regionale, ma
non solo. Le elezioni 2006 fan-
no sventolare altre bandiere in
AmericaLatina:CorreainEcua-
dor e Ortega in Nicaragua, Mo-
rales in Bolivia (finanziati da
Chavez), ed anche la modera-
zionediKirchnereLula(Argen-
tina e Brasile) considera Cha-
vezunalleatosicuro. Inpiùne-
gliStatiUnitièsuccessoqualco-
sa. La vittoria dei democratici
cambianel senato ilpresidente
comitatoesteripergliaffari lati-
noamericani:ChristopherDo-
od prenderà il posto del repub-
blicano Thomas Shannon il
qualeavevasostituitoOttoRei-
ch, tutore del colpo di stato
2002 contro Chavez. Dood di-
venta l'uomo chiave nei rap-
porti tra ilgrandepaesee ilcon-
tinente sud. Senatore del Con-
necticut, negli anni ottanta ha
tessuto la pacificazione dell'
America Centrale attraversata
da guerriglie e squadre della
morte. Si è impegnato «molto
seriamente» contro l'embargo

a Cuba: «Perché dobbiamo far-
ci odiare da popoli che poi ac-
cogliamo quando lasciano i lo-
ro paesi costretti da turbolenze
in qualche modo protette da
certe nostre agenzie?». Dodd
ha una eccellente opinione dei
presidenti latinielettinegliulti-
mi mesi: dalla Bachelet a Cor-
rea dell'Ecuador passando da
Lula. Qualche dubbio sul Mes-
sico sconvolto dal dualismo
Calderon (presidente costretto
a giurare con l'affanno di un
perseguitato) e Lopez Obrador,
leader della sinistra. «La sini-
stra esiste perché esiste l'ingiu-
stizia sociale, edè irreale pensa-
re di far sparire con qualche ar-
tificiogovernielettidemocrati-
camente. Bisogna ridimensio-
nare la sinistra radicale dialo-
gando con politici normali e
non si diventa normali solo
perché amici degli Stati Uniti».
Le idee di Todd sono chiare. Di
Chavez cosa pensa? «È un pro-
tagonista molto importante
nell'emisfero occidentale ma
credo debba modificare il lin-
guaggio.Chiedeagli StatiUniti
di migliorare il dialogo, ma lo
dice in modo tale da rendere
difficilequalsiasimiglioramen-
to».
mchierici2@libero.it

Non esclude di non
rinnovare il permesso
dell'uso di frequenze
ai media che volevano
mandarlo a casa

«Raul apre e spera
nei democratici Usa»

Lucio Caracciolo, direttore di Limes:
Cuba sta avviando una transizione dolce

SOMALIA

Sequestro lampo
per Alberizzi
inviato del Corsera

PIANETA

Presidenziali in Venezuela, Chavez pronto alla festa della vittoria bis
Per i sondaggi della vigilia sconfiggerà lo sfidante Rosales. E punta a cambiare la Costituzione per un terzo mandato

Con la vittoria al Senato
Usa, ora è un
democratico l’uomo
chiave dei rapporti
con l’America Latina

Un partecipante alla manifestazione de l’Avana con un cartello di saluto per Fidel Foto di Rolando Pujol/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

MOGADISCIO Massimo Albe-
rizzi, inviato del Corriere della
Sera, è stato sequestrato per due
giorni da guerriglieri in Somalia
e rilasciato ieri. Secondo quan-
to reso noto dal sito del Corrie-
re della Sera, Alberizzi è stato li-
berato dopo una «discussione
interna» con le Corti islamiche.
Prima di essere consegnato a
funzionari Onu, Alberizzi è sta-
to trasferito in luoghi diversi,
tra cui un aeroporto e un alber-
go, e ripetutamente interrogato
da uomini armati. Secondo
quanto ha raccontato lui stesso
i sequestratorigli rimproverava-
no gli articoli in cui aveva scrit-
to del collegamento tra esercito
eritreo e Corti islamiche.
Alberizzihadettodiaverricevu-
to in passato delle minacce di
morte proprio per questo moti-
voediaverperciò temutoper la
sua vita durante il sequestro. Il
giornalista è riuscito comun-
que ad avvertire con un sms il
rappresentante dell'ufficio spe-
ciale italiano a Nairobi, Raffael-
li, che «ha attivato subito le sue
conoscenze» e che sarebbe riu-
scitoacontattare leCorti islami-
che, ottenendo il rilascio di Al-
berizzi.AnchelaFarnesinaèsta-
ta immediatamente avvertita.
Giànella seratadi ieri ilgiornali-
sta ha raggiunto Nairobi. Albe-
rizzi che si trovava nella capita-
le somala insieme al collega di
Liberazione, Emanuele Piano,
aveva avuto l’autorizzazione
dalle Corti Islamiche per girare
per Mogadiscio.
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OSSERVATO un minuto di silenzio, i funerali

di Sean Bell, il ragazzo afroamericano di 23

anni crivellato dalla polizia a New York, sono

sfociati in una spontanea, rabbiosa manife-

stazione di protesta

contro le forze dell’or-

dine. Quasi un miglia-

io di persone davanti

alla chiesa di Jamaica nel Que-
ens dove Bell avrebbe dovuto
sposare la sua compagna e ma-
drediduefigli.Lenozzeeranofis-
sateper il25novembre,maall'al-
ba di quel sabato maledetto Bell
vieneammazzatoall'uscitadel lo-
caledoveavevaappenafesteggia-
to con un paio di amici l'addio al
celibato. Secondo la ricostruzio-
ne dei testimoni, è bastato che i
tre tamponassero inavvertita-
mente un furgone all'uscita dal
parcheggio per scatenare l'infer-
no. Cinque poliziotti in borghe-
se aprono il fuoco e scaricano

contro la comitiva inerme alme-
no 50 colpi di revolver. All'arrivo
dei soccorsi il cuorediBellhaces-
sato di battere, gli amici vengo-
no ricoverati d'urgenza e uno re-
sta tuttora in gravi condizioni.
«A morte i porci - scandiscono i
dimostrantiarrivati incorteodal-
la chiesa sino al commissariato
di polizia da cui dipendono gli
agenti coinvolti - Rispondiamo
al fuoco con il fuoco». Spuntano

gli striscioni delle Pantere Nere.
Il reverendon Al Sharpton insie-
meadaltri leaderreligiosiedeidi-
ritticivili siadoperanopercalma-
re la folla,perché laviolenzanon
prendail sopravvento.Latensio-
ne è forte, il commissariato è cir-
condato,agenti edimostranti ar-
rivano faccia a faccia aldilà delle
transenne.«Bastachiamarlipoli-
ziotti,questi sonoassassini», ave-
va detto in lacrime alla radio la
compagna di Bell. Nella città si
riapronovecchieferite, ritornaal-
lamemoriaAmadouDiallo insie-
me a tutte le altre vittime della
polizia durante l'amministrazio-
ne Giuliani. Una serie di delitti
mandatiassolticometragichefa-
talità, un indennizzo in denaro
alle famiglie e poliziotti trasferiti
ad altre mansioni. E ora per col-
padella polizia il sindaco Micha-
el Bloomberg si trova a fronteg-
giare tensioni razziali che la sua
amministraziones'è sempreado-
perata con impegno per sopire.
Il caso ha assunto proporzioni
nazionali. Amnesty Internatio-
nal ha diffuso il seguente comu-
nicato: «La polizia di New York
ha mostrato ancora uan volta la
sua faccia violenta. Questa trage-
dianonè unincidente isolato, fa

parte di una serie di tattiche di-
scutibili e abusi. Perché la polizia
continua a sparare contro afro
americanidisarmati?».L'organiz-
zazione dei parlamentari neri al
Congresso sta considerando di
aprire un'inchiesta a Washin-
gton. A New York volano le ri-
chieste di dimissioni per il capo
della polizia Raymond Kelly.
Bloomberghadefinito«inspiega-
bile ed eccessivo» il comporta-
mento degli agenti ma si è schie-
rato a difesa del capo della poli-
zia, sottolineando che spetta al

procuratore distrettuale di Que-
ens cui è stata affidata l'inchiesta
«far luce sullavicendaeaccertare
tutte le responsabilità». Gli agen-

ti intanto sono stati sospesi dal
servizio ma con regolare corre-
sponsione dello stipendio. E nel
tentativo di trovare testimoni a
discarico, la polizia ha compito
una serie di retate nel Queens.
Una pessima mossa, che si ag-
giunge alle raggelanti dichiara-
zioni del procuratore, secondo
cui occorreranno ancora molte
settimane per ricostruire la dina-
mica della tragedia. La minoran-
zaafroamericanachechiedegiu-
stizia è indignata e annuncia
nuove manifestazioni.

Esplode la violenza tra sunniti e sciiti a Bierut. Un
manifestante dell’opposizione, un ragazzo sciita di 20
anni,AhmedAliMahmoud,èmortonegli scontri avve-
nuti nel quartiere a maggioranza sunnita di Tarik Jdi-
deh. È stato ucciso da un colpo d'arma da fuoco, secon-
do fontidella polizia. Gli scontri erano iniziati nel tardo
pomeriggio, quando nel quartiere sunnita, nella parte
meridionaledellacapitale,dimostrantidi ritornodall'as-
sembramento in centro hanno preso di mira le vetrine
di alcuni negozi. La protesta degli Hezbollah va avanti
intantoda tre giorni. Inserata, i vertici delPartito diDio
e dell'altro movimento sciita Amal hanno confermato
lavolontà di isolare del tutto la sede del governorespin-
gendo la richiesta delle Forze di sicurezza libanesi di la-

sciareuncorridoiosicuroverso ilpalazzodelGranSerra-
glio. Nel primo pomeriggio, dopo l'imponente manife-
stazionedivenerdì,SamirFrangie, leadercristianodella
correnteMaradae tradizionalealleatodel regimediDa-
masco, è salito sulpalco blindato nella vicinaPiazzadei
Martiriper ribadireacircamezzomilionedidimostran-
ti «l'arabismo del Libano» e i principi dell'opposizione
algovernoSiniora. «Contro lacorruzionee il confessio-
nalismo, noi siamo oggi quiper chiedere la formazione
diungovernodiunitànazionalecheconduca ilpaesea
elezioni legislative anticipate» ha detto Frangie. A Fran-
gie risponde il leader druso Walid Jumblatt: «Rimarre-
moaBeiruteresisteremoalgovernoperchèessoècosti-
tuzionale e legittimo».

«Lo scontro politico in atto a Beirut
non può lasciar indifferente Israele.
Dobbiamosostenere ilgovernoSinio-
ra in modo indiretto, ad esempio
nonchiudendoleporteadunatratta-
tiva che porti alla sovranità libanese
sulleFattorie di Shebaa». A sostenerlo
è Ran Cohen, ex generale, eroe di
guerra, parlamentare alla Knesset,
uno dei leader del Meretz, la sinistra
sionista .«Un'affermazionediHezbol-
lah - avverte Cohen - sarebbe esiziale
nonsolo per la sicurezza di Israele ma
per la stabilità dell'intero Medio
Oriente, perché vorrebbe dire fare del
Libano l'avamposto mediorientale
dell'Iran». «Per Israele - sottolinea
l'esponente del Meretz - Fuad Siniora
non è un "male minore" rispetto a
Hezbollah. Può essere molto di più,
perché può rappresentare un leader
con cui negoziare una pace stabile».
Come vive Israele il braccio di
ferro in atto nel vicino Libano tra
la maggioranza antisiriana che si
riconosce nel governo guidato da
Fuad Siniora e l'opposizione

guidata da Hezbollah?
«Si trattadiprestare lamassimaatten-
zione all'evoluzione delle vicende li-
banesi senza compiere da parte no-
stra atti che possano drammatizzare
la situazione e fornire pretesti a
Hezbollah e ai suoi alleati per evocare
una "minaccia israeliana" contro cui
fare fronte comune».
Ciò significa che Israele deve
sostenere ufficialmente Fuad
Siniora?
«Se lo facessimo, offriremmo su un
piatto d'argento uno straordinario ar-
gomento per la propaganda del fron-
te filosiriano: Siniora come servo di
Israele, oltre che degli Stati Uniti e
dell'Europa! No, si tratta di agire con
intelligenza lanciando dei segnali di
disponibilità al negoziato su conten-
ziosi aperti, la cui soluzione rafforze-
rebbe certamente il prestigio e l'auto-
revolezza del premier libanese...».
A cosa si riferisce in particolare?
«Penso ad esempio alla ricerca di una
soluzione condivisa per ciò che con-
cerne la questione del villaggio di

Ghajar (che si trova in parte in Liba-
no e in parte nella zona delGolan oc-
cupata da Israele dal 1967. I suoi abi-
tanti hanno assunto nel frattempo la
cittadinanza israeliana, ndr). Il Liba-
no ne rivendica la sovranità: un pri-
mo segnale di apertura è quello dato
oggi (ieri, ndr) dal governo Olmert
con il via libera alla dislocazione a

Ghajar dei caschi blu dell'Unifil. Così
come sarebbe un importante gesto di
distensione riaprire il dossier-Shebaa
(la zona di confine occupata da Israe-
lenel1967cheBeirut rivendicacome
parte integrante del proprio territorio
nazionale, ndr). Tutto ciò potrebbe
aiutare il premier libanese e togliere
argomenti alla propaganda dei suoi

oppositori».
Cosa può rappresentare per
Israele Fuad Siniora?
«Molto più di un "male minore" ri-
spetto all'affermarsi in Libano di un
governo egemonizzato da Hezbollah
edeterodirettodaIraneSiria. FuadSi-
niorapuòessereunleaderconcuine-
goziare un accordo di pace globale,

così come lo è il presidente palestine-
se Abu Mazen. Sostenere Siniora e
Abu Mazen significa per Israele inve-
stire sulla sua sicurezza».
Quale ruolo potrebbe avere in
questo scenario l'Europa?
«Un ruolo di straordinaria importan-
za che va al di là del pur importante
contributo alla stabilizzazione del
Sud Libano e alla sicurezza dell'Alta
Galilea che l'Europa sta dando con la
missione Unifil 2. L'Europa oggi può
parlare a tutti i soggetti mediorienta-
li, alle leadership arabe come a Israe-
le. Non si tratta solo di appellarsi alla
moderazione ma di agire per sostene-
repoliticamente quelle forzedisposte
al dialogo e alla convivenza pacifica.
A partire dal Libano e dalla Palesti-
na».
Cosa segnala di altro il braccio di
ferro in atto a Beirut?
«Che il disarmo di tutte le milizie, a
partire dal braccio armato di Hezbol-
lah, investe non solo la sicurezza di
Israele ma il futuro stesso della demo-
crazia in Libano. E questo vale anche
per la leadership palestineseneiTerri-
tori».

La protesta delle «New Black Panther» per chiedere giustizia per Sean Bell Foto di Eric Thayer/Reuters

È mancato

FABIO SORNAGA
lo annunciano la moglie Carla, i
figli Marco con Loredana, Sabi-
na con Piero Lorenzo con Giua-
lia e i nipoti Paolo, Emanuele e
Tommaso. La cerimonia avrà
luogo alle 14 di oggi al Tempio
egizio al Verano.

I compagni della sezione Ds di
Ponte Milvio salutano

FABIO SORNAGA
e lo ricordano per la sua passio-
ne, l’impegno e le lotte per un
mondo migliore.

L’organizzazione
dei parlamentari neri
al Congresso vuole
chiedere l’apertura
di un’inchiesta

RAN COHEN Il leader del Meretz, parlamentare della Knesset: lanciare segnali di distensione su questioni aperte come quella sulla sovranità delle Fattorie di Shebaa che Beirut rivendica

«Israele deve sostenere Siniora, con lui si può negoziare»

Il reverendo
Al Sharpton cerca
di placare la folla
che grida:
«Assassini»

Ucciso dalla polizia
A New York la rabbia
degli afro-americani
Sean Bell aveva 23 anni, tensione ai funerali
Amnesty punta il dito: «Agenti violenti»

LIBANO
Terzo giorno di proteste: ucciso manifestante di Hezbollah, scontri nel quartiere sunnita

IRAQ

No di Talabani
alla conferenza
internazionale

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Roberto Rezzo / New York

BAGHDAD Il presidente irache-
no Jalal Talabani ha respinto la
propostadiKofiAnnandiconvo-
care una Conferenza internazio-
nale sull'Iraq. «È in corso un pro-
cesso politico con un Parlamen-
toeletto.Siamodiventatiunpae-
se sovrano e indipendente e toc-
ca a noi decidere l'avvenire dell'
Iraq», ha detto Talabani.
Annan la scorsa settimana aveva
evocato il modello adottato inex
Jugoslavia, definendo la situazio-
ne in Iraq «peggiore di una guer-
ra civile». Proprio per scongiura-
re una guerra civile, uno dei lea-
dersunniti iracheni,Salehal-Mu-
tlaq, alla guida del Consiglio per
il dialogo (Hiwar), ha conferma-
to ieri le voci sui contatti politici
in corso a Baghdad per dar vita a
un Fronte di salvezza nazionale
chearresti laviolenza settaria. Se-
condo Mutlaq, assieme all'
Hiwar, ne dovrebbero far parte la
lista Iraqiya dell'expremier ad in-
terim Allawi (sciita), il Blocco per
la riconciliazione e la liberazione
di Mishaan al-Juburi (sunnita),
Moqtada al Sadr, esponenti del
discioltopartitoBaath,nazionali-
sti arabi, ex ufficiali dell'esercito,
leader tribali, personalità curde
indipendenti, leader religiosi scii-
ti e rappresentanti del Consiglio
degli Ulema sunniti. L'obiettivo
delFrontedovrebbeesserequello
di «coordinarsi» con i gruppi ar-
mati della «resistenza» e di con-
vincere gli Stati Uniti a fissare un
calendario per il ritiro.
Ierinuovagiornatadiviolenza in
Iraq. A Baquba è stata scoperta
una fossa comune con i corpi di
28 sciiti. Uccisi in un raid aereo
Usa a Gharma, oltre a sei presun-
ti integralisti, anche due donne e
un bambino, mentre un colpo di
mortaio ha centrato una scuola a
Baghdad:feriti7studentieunin-
segnante.
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Lampo di Toni, la Fiorentina è tutta qui
Buon quarto d’ora iniziale per i viola. Poi esce la Lazio ma spreca. Scontri fuori dallo stadio

BANDIERA BIANCA sulle
prime due posizioni della
classifica. Ad alzarla è Ance-
lotti che dopo il pareggio

del Milan contro il Cagliari per
2-2 dichiara apertamente la re-
saa favoredi un più abbordabi-
lequarto posto (oradistanteot-
to punti dal Livorno).
Questavolta,a fermare levellei-
tà rossonere, ci pensa un gran-
dissimo Suazo bravo a sfruttare
le sue doti in velocità contro
una difesa milanista rimaneg-
giata, come il resto dei reparti,
da numerose assenze.

Perché Ancelotti, anche questa
domenica,deve fare i conti con
un’infermeria affollata da ben
nove calciatori, tutti decisivi
(tra iqualiKakà,Gattuso,Nesta
e Dida). Ed è costretto a rivede-
re modulo e gioco: in campo
un4-4-2,uncentrocampocom-
posto al centro da Pirlo e Broc-
chi, Gourcuff a destra e Seedorf
a sinistra. In attacco piena fidu-
cia a Ricardo Oliveira insieme a
Gilardino.
Tutto mentre Giampaolo può
insistere sulla sua strada: 4-3-3
con il tridente veloce compo-
stodaSuazo,CaponeedEsposi-
to. Con l’honduregno che per

tutto il match è una spina co-
stante che si infila tra difesa e
centrocampomilanisti,costrin-
gendo gliuomini di Ancelotti a
continui falli per cercare di fer-
marlo. Un “problema” che sin
dal primo tempo regala palloni
d’oro ai suoi compagni (straor-
dinario il tocco per D’Agosti-
no), con Maldini e Kaladze che
lo vedono spuntare da tutte le
parti. Il Milan, al contrario,
non è in grado di gestire il pos-
sesso palla e la “vecchia” fluidi-
tà nella manovra si è inceppata
a “favore” di una lentezza che
rende tutto prevedibile e scon-
tato.Maquandosembra immi-
nente ilvantaggio isolanosono
gli ospiti ad andare in rete: nel-

laripresaAncelotti toglieOlivei-
ra perBorriello e il Milan acqui-
sisce in profondità tanto che al
terzo minuto sblocca il risulta-
toconuncolpoditestadiGilar-
dino (in sospetto fuorigioco).
Ma poco dopo Suazo fa tutto
da solo e si invola verso Kalac,
con Kaladze costretto ad atter-
rarlo in area: rigore del numero
nove e pareggio. Con Ancelot-
ti, inferocito che non fa nean-
chein tempoaprotestare con il
fischiettochela“freccia”avver-
sariaprende ancora il tempoal-
la difesa rossonera (questa vol-
ta lavittimaèMaldini)permet-
tere in difficoltà il portiere au-
straliano con un tiro. Che Ka-
lac spedisce sulla testa di Capo-

ne, il quale ottimizza con un
pallonetto di testa.
L’allenatore rossonero gioca
un’ultima disperata carta: Inza-
ghi per il claudicante Brocchi e
sforna un inedito 4-3-3. Il Mi-
lan si scatena e Borriello inven-
taun gol da incorniciare: stop e
rovesciata di sinistro imparabi-
le. Giusto in tempo prima del-
l’espulsione di Andrea Pirlo per
un’entrata da dietro sul solito
Suazo lanciato verso la porta di
Kalac con la palla tra i piedi.
Ora, per il Milan, non resta che
recuperare i numerosi infortu-
nati o, nel frattempo, tornare
sulmercato.Magariperprende-
re quel Suazo scartato in estate
per Oliveira

«NON HO VISTO la Roma in tv, ho guardato

il Codice da Vinci, me l’ero perso al cinema».

Il sabato sera di Delio Rossi è stato assorbito

da un enigma assai più controverso e noioso

della partita persa

contro la Fiorentina,

che fa poco danno al-

la classifica ma la-

scia dubbi sulla forza della Lazio,
attesa dalla Partita con la maiu-
scola, il derby con la Roma di do-
menica prossima.
Destino logico per questa gara: la
Fiorentina vince perché ha più
qualitàdoveserve.Soprattutto in
attacco: Mutu si esalta, dribbla,
inventa, disfa, si lamenta, offen-
deunpo' tutti.Comesempre.To-
ni si perde su due sontuosi assist
diLiverani,marisolve inreteuna
mischia arpionando un pallone
a mezz'aria. La rete conclude un
quarto d'ora di ardore dei viola,
che sommano quattro occasioni
e "blindano" il maggior tasso tec-
nico con uno spirito vivo, a tutto
campo. Il resto della partita non
sarà all'altezza, ma la differenza
sta tutta qui, nell'inizio. Quando
Liveranigioca la migliorgara del-
labrevecarriera inviola, assecon-
dando ogni smarcamento, ag-
giungendoancheunpo'diagoni-
smo, pescato nel revanscismo
versounasocietàchenonsièsve-
nataper trattenerlo:«Èunastoria
chiusa,anche se5 annicon laLa-
zio restano addosso: nel derby ti-
ferò per loro». Per un'ora disegna
il suo calcio naturale e morbido,
poi lapartita si faunpo'piùscon-
clusionata e Prandelli lo toglie
per il muscolare Blasi.
La Fiorentina finisce lì, non uno
straccio di disimpegno si trasfor-
ma in contropiede. Non ne ap-
profitta laLazio,alminimosinda-
cale di qualità, con le fasce senza
genio (l'unico sprazzo di Foggia è
stato per vie centrali: tiro e infor-
tunio) e con Ledesma che non
riesce a padroneggiare la terra
chefudiLiverani.Così tutti i rim-
pianti di Rossi si condensano in
una sola bella azione, con un rin-
vio della difesa che Rocchi gesti-
sce bene. Dal lato sinistro dell'
area crossa teso per la corsa di
Makinwa. La girata mancina è
centralemasicura:Freyfaunpez-
zo di bravura, stendendosi in un
baleno e respingendo però a cen-
tro area, dove Foggia avrebbe il
tempoperun'esecuzionevincen-
te, ma si squilibra nel calciare.
Nel finale, con i viola in disarmo,
la Lazio non riesce a mettere gli
attaccanti in condizioni di con-
cludere: un solo tiro da lontano
con Mutarelli.
LaFiorentinaanima contrepun-
tiunastagioneparadossale: ilbot-
tino è da quarta forza, 23 punti,
laclassificaèpenosa,aldiciottesi-
mo posto. Prandelli aspetta di to-
gliersi di dosso questo macigno
che condiziona e svilisce un
buonpotenziale. LaLazio manca
un appuntamento importante

nellasuacrescitaversoambizioni
da Champions. Senza Mauri e
Oddo (il capitano stava poco be-
ne,dopountempoirritanteèsta-
to sostituito da Siviglia, più guar-
dingo su Mutu) la Lazio perde i
miglioricollegamentiversoi fina-
lizzatori. I cambi hanno aggiun-
to qualcosa, masarebbe servita la
precisione dello sconosciuto tifo-
so biancoceleste che ha piazzato
un razzo dentro una volante del-
lapolizia, sotto lo spicchiodicur-
va destinato agli ospiti. Un tiro
formidabile, un cretino coi fioc-
chi: l'autoè diventata untizzone,
una fiammata ha ustionato un
agente. Intorno, tafferugli da co-
pione, un romano ferito dal lan-
cio di una bottiglia da parte di un
tifosoviola.Certebruttepartite fi-
niscono sempre in pareggio.

in breve

Tennis, Coppa Davis
● Vince la Russia

È della Russia la Coppa
Davis del 2006, grazie alla
vittoria in casa per 3-2
contro l’Argentina.
Nell’ultimo e decisivo
singolare Marat Safin ha
sconfitto Josè Acasuso
con il punteggio di 6-3 3-6
6-3 7-6. È la seconda volta
che la Russia conquista la
prestigiosa insalatiera.

Volley, Mondiali
● Brasile campione

Il Brasile vince per la
seconda volta consecutiva
il titolo mondiale di volley
maschile. I sudamericani
hanno sconfitto in finale
per 3-0 la Polonia (25-12,
25-22, 25-17 i parziali) in
soli 47 minuti di gioco.
Quinta l’Italia che
nell’ultimo match ha
sconfitto per 3-0 la Francia
(25-19, 25-17, 30-28).

Pattinaggio
● Bene la Simionato

Chiara Simionato ha vinto
in Cina, sui 1000 metri, la
quarta tappa della Coppa
del Mondo di pattinaggio
velocità. L’azzurra, con 322
punti, è balzata in testa alla
classifica di specialità.

Rugby
● Festa per il Sudafrica

La nazionale sudafricana di
rugby ha battuto una
selezione mondiale
denominata World XV per
32-7 a Leicester, in
Inghilterra, in una partita
celebrativa del centenario
della federazione degli
Springboks.

Sci
● SuperG alla Goetschl

L’austriaca Renate
Goetschl centra il 39˚
successo in carriera e si
impone nel SuperG di Lake
Louise davanti
all’americana Kildow e alla
canadese Vanderbeek.

Sci/2
● Slalom, Rocca ko

Niente da fare. Giorgio
Rocca è uscito di scena
durante la prima manche
dallo slalom di Beaver
Creek. L'azzurro, che
l'anno scorso sulle stesse
nevi aveva conquistato il
gradino più alto del podio,
aveva realizzato un tempo
eccellente prima che
commettesse un errore nel
tratto finale. Stessa sorte è
toccata a Benjamin Raich e
Bode Miller.

Maratona, Fukuoka
● Vince Gebrselassie

L’etiope Haile Gebrselassie
ha vinto la maratona di
Fukuoka con il tempo di 2
ore, 6 minuti e 52 secondi,
precedendo sul traguardo
il marocchino Jaouad
Gharib e l’ucraino Dmytro
Baranovsky.

■ di Franco Patrizi

LO SPORT
«La Roma non è mai stata aiutata dagli
arbitri, anzi». Francesco Totti, dopo la
doppietta su rigore all’Atalanta, non
crede a favori arbitrali nei confronti
della sua squadra: «Sono tutte dicerie
perché sono invidiosi del fatto che
stiamo dando fastidio a qualcun altro»

■ 12,00 Eurosport
Ginnastica Artistica
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, World XV-SudAfrica
■ 15,45 SkySport2
Volley, Bassano-Corigliano
■ 17,00 SkySport1
Calcio, Cagliari-Milan
■ 17,30 Eurosport2
Giochi Asiatici
■ 17,45 SkySport2
Basket, Bologna-Milano

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 18,30 SkySport3
Calcio, Middles.- Manc.U.
■ 20,40 SkySport2
Nfl, N.Orleans- S.Francisco
■ 20,40 RaiSportSat
Calcio, Monza-Sassuolo
■ 20,45 SkySport1
Calcio, Lecce-Brescia
■ 23,00 SkySport1
Mondo gol
■ 1,00 SkySport2
Nba, Washington-Dallas
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L'attaccante della Fiorentina, Luca Toni dopo aver segnato il gol contro la Lazio Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Marco Bucciantini / Firenze

CAGLIARI-MILAN Grande gara dell’honduregno che si procura e realizza un rigore. In gol anche Gilardino, Capone e Borriello

Suazo ok, i rossoneri non passano al Sant’Elia

■ È stata la domenica della su-
permoviola, del primo esperi-
mento ufficiale di caccia al gol
fantasma: a Udine quattro teleca-
mereposizionate lungol' assedel-
le linea di porta hanno trasmesso
a un «centro», che li ha elaborati
in tempo reale, 200 fotogrammi
al secondo. Per ora i dati si sono
fermati lì e le decisioni in campo
sono rimaste di esclusiva compe-
tenza dell'arbitro Bertini. Che,
d'altra parte, non avrebbe avuto
bisogno di particolare assistenza
visto che l'episodio più vicino a
quellisucuideveintervenire lasu-
permoviolaèstatounsalvataggio
diTedescosutirodiZapatanel se-
condo tempo con palla che ha
battuto sulla parte interna della

traversa tornando poi in campo.
L'apparecchiatura tecnologica
messa a punto dal Consiglio na-
zionale delle ricerche (Cnr) di Ba-
ri è stata sperimentata in Udine-
se-Reggina (1-1, gol di Bianchi e
Iaquinta) con il beneplacito della
Fifae lasupervisionedellaFedera-
zione.ELuigiAgnolin, rappresen-
tante della Figc, ha detto. «Il no-
stroobiettivo però - ha aggiunto -
è quello di creare a un sistema
che sia in grado di interagire con
l'arbitro in tempo reale, senza bu-
chi neri, in modo che l’arbitro
possa prendere decisioni giuste e
rapide».
Il sistemaèdipersémoltosempli-
ce.Quattro«occhi»supertecnolo-
gici osservano la linea di porta e,

quindi, trasmettono ad un «cen-
tro» tutte le informazioni relative
al «gol fantasma». E il centro è in
grado di elaborare il tutto e invia-
reall'arbitro il risultato.Ma ieri al-
lo stadio Friuli sono state posizio-
nate altre 14 telecamere «perché -
ha spiegato Agnolin - si parte dal
gol fantasma ma si punta a giun-
gere a un sistema in grado di im-
pedire igol infuorigiocoelesitua-
zioni delicate in area. Ma è trop-
popresto perparlare diqueste co-
se. Un passo alla volta. Ora speri-
mentiamoilgol fantasma -haag-
giunto - e andiamo avanti con
questoprogetto».Agnolinha sot-
tolineatoche «questo sistema do-
vrebbe entrare in funzione, cioè
essere operativo nel 2007».

IL CASO A Udine per la prima volta sperimentato un sistema di telecamere per fare chiarezza sugli episodi incerti

La moviola scende in campo, anche il calcio entra nel futuro

Una telecamera per la moviola in campo durante la partita Udinese-Reggina Foto Ansa

IN TV
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Cagliari - Milan X
Fiorentina - Lazio 1
Livorno - Chievo 2
Messina - Sampdoria 2
Parma - Palermo X
Torino - Empoli 1
Udinese - Reggina X
Ivrea - Lucchese 1
Venezia - Grosseto 1
Padova - Pro Sesto 2
Manfredonia - Perugia 1
San Marino - Avellino 2
Taranto - Salernitana 1
Ascoli - Catania X

Montepremi
1.682.486,40
Montepremi “9”
495.352,63
Nessun 14
-
A1 13
54.822,00
Ai 12
2.556,00
Ai 9
12.719,00

I corsa 1
I corsa 2

II corsa X
II corsa 2

III corsa 1
III corsa X

IV corsa X
IV corsa 1

V corsa X
V corsa 2

VI corsa 2
VI corsa X

corsa + 3 - 5

Montepremi
245.888,09

Nessun 14
-
Ai 12
1.647,00
Agli 11
149,73
Ai 10
20,87

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 36 14 11 3 0 29 14

Roma 32 14 10 2 2 32 11

Palermo 28 14 9 1 4 27 18

Catania 20 14 5 5 4 20 26

Livorno 20 14 5 5 4 15 15

Empoli 19 14 4 7 3 12 10

Lazio (-3) 18 14 6 3 5 22 13

Atalanta 17 14 4 5 5 21 22

Udinese 17 14 4 5 5 14 15

Siena (-1) 17 14 4 6 4 13 16

Torino 17 14 4 5 5 10 17

Sampdoria 16 14 4 4 6 21 21

Cagliari 15 14 2 9 3 13 14

Messina 14 14 3 5 6 16 22

Milan (-8) 12 14 5 5 4 14 14

Chievo 10 14 2 4 8 13 19
Parma 9 14 2 3 9 12 27

Fiorentina (-15) 8 14 7 2 5 21 15

Ascoli 6 14 0 6 8 9 21

Reggina (-15) 2 14 4 5 5 15 19

PROSSIMO TURNO 15a di andata
Domenica 10 dicembre 2006, ore 15,00

Atalanta - Messina 
Cagliari - Parma 
Catania - Udinese 
Chievo - Fiorentina 
Empoli - Inter 
Lazio - Roma dom. 10/12, ore 20,30
Milan - Torino 
Palermo - Livorno sab. 9/12, ore 20,30
Reggina - Ascoli sab. 9/12, ore 18,00
Sampdoria - Siena 

Cagliari - Milan 4
Fiorentina - Lazio 1
Livorno - Chievo 2
Messina - Sampdoria 2
Parma - Palermo 1
Torino - Empoli 1
Udinese - Reggina 2
Ivrea - Lucchese 1
Venezia - Grosseto 1
Padova - Pro Sesto 1
Manfredonia - Perugia 1
San Marino - Avellino 3
Taranto - Salernitana 3
Ascoli - Catania 4

Montepremi
650.885,46
Nessun 14
-
Nessun 13
-
Al 12
43.506,00
Agli 11
2.471,00
Ai 10
191,00
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schedine e quote

Ascoli - Catania 2-2
Cagliari - Milan 2-2

Fiorentina - Lazio 1-0

Inter - Siena 2-0

Livorno - Chievo 0-2
Messina - Sampdoria 0-2

Parma - Palermo 0-0

Roma - Atalanta 2-1

Torino - Empoli 1-0
Udinese - Reggina 1-1
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NELLA DOMENICA della grande festa per

il centenario, il Toro conquista la terza vittoria

consecutiva e balza nella colonna di sinistra

della classifica. Un fatto impensabile solo tre

settimane fa, quando

la squadra di Zacche-

roni era in crisi e la

panchina del tecnico

apparivatraballante.Dopoi suc-
cessicontroSampdoriaeAtalan-
ta è giunto ieri quello contro
l'Empoli, firmatodaunaprodez-
za di Comotto nel finale ma
macchiato dagli errori della ter-
na arbitrale guidata dall'esor-
diente in serie A Celi di Campo-
basso. In verità, è stato l'esperto
guardalinee Ivaldi a non vedere
al 12' della ripresa che il pallone
colpitodi testadaMarianiniave-
va superato di quasi un metro la
linea bianca, prima di essere
spazzato via da Barone.
Il tecnico toscano Cagni ha pro-
vato a prenderla con ironia, do-
po essere apparso giustamente
seccato nei minuti successivi al
fischio finale: «Sono dispiaciuto
perché il guardalinee non ha
convalidato il gol, gli ho parlato
e mi ha detto che non l'ha vista,
pazienza. Mi consolo col fatto
che così abbiamo fatto contenti
i tifosi granata in una domenica
speciale».
La partita dell'Olimpico, giocata
in uno stadio pienissimo e inte-
ramente ammantato di granata
(salvo la piccola macchia azzur-
ra dei tifosi empolesi) ha vissuto
le emozioni più forti dalle 13 al-
le14.30,quandoèandata insce-
na la grande festa per i cento an-
ni del Toro. 3 dicembre 1906 - 3
dicembre 2006: un secolo fatto
di trionfi e di tragedie, che sono
state ricordate da un filmato tra-
smesso sui megaschermi dopo
che Piero Chiambretti aveva da-
to inizio alla festa al ritmo di

«chi non salta bianconero è».
Poisonosfilati sulpratounacen-
tinaio tra giocatori ed ex allena-
tori, tutti con addosso la maglia
granata con la scritta 100 sulla
schiena. Apoteosi quando
Chiambretti ha chiamato sul
palco un emozionato presiden-
te Urbano Cairo e i due calciato-
ri simbolo dell'ultimo trenten-
niodelToro:PaoloPulicie ilbra-
siliano Leo Junior. Commozio-
ne quando sono stati premiati
Sandro Mazzola (figlio di Valen-
tino), Amos Ferrini (figlio di
Giorgio, storico capitano grana-
ta), Maria Meroni (la sorella di

Gigi, la farfalla granata) e Cristi-
na Pianelli (figlia di Orfeo, il pre-
sidente dell'ultimo scudetto),
per ricordare i morti e le sventu-
re granata.
Dopo che una gigantesca torta
"formata"dai ragazzidellegiova-
nili ha illuminato il grossopalco
allestitoinmezzoalcampo, lece-
lebrazioni hanno lasciato il po-
sto al calcio giocato. In una gara
poveradi contenuti, l'Empoliha
fatto più e meglio del Toro, che
ha avuto un gran Rosina nel pri-
motempo epoco altro. I toscani
avevanoanche segnato con Ma-
rianini, complice un'uscita a
vuoto di Abbiati, ma Ivaldi ha
considerato buono il salvatag-
giodiBarone, scatenandolepro-
teste dei toscani. Quando lo 0-0
sembravainchiodato,nonostan-
te l'attivismo di Vannucchi da
una parte e del nuovo entrato
Abbruscato dall'altra, Comotto
ha pescato il jolly con un bolide
di sinistro, facendo esplodere
l'Olimpico. Era qui la festa.

RISULTATI

Le partite

Livorno 0

Chievo 2

A lezione da Cagni

tutta la Serie A

n.93
del 03/12/2006

Sabato Ieri pomeriggio

ROMA: Doni, Panucci (10' st Tonetto), Mexes, Chivu,
Cassetti, De Rossi, Pizarro, Taddei, Mancini (43' st Vuci-
nic), Totti, Montella (1' st Perrotta).

ATALANTA: Calderoni, Rivalta, Loria, Carrozzieri, Bellini,
Ferreira Pinto (34' st Bombardini), Migliaccio, Donati,
Ariatti (24' st M. Defendi), Doni, Zampagna (16' st Vento-
la).

ARBITRO: Pantana

RETI: nel pt 19' Zampagna; nel st 5' e 19' Totti

NOTE: Angoli: 4-2 per la Roma. Recupero: 2' e 5'. Am-
moniti: Bellini, Donati, Mexes, Cassetti e Bombardini.

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Gamberini, Dainelli, Pa-
squal, Liverani (34' st Blasi), Pazienza (44' st Gobbi), Do-
nadel, Jorgensen, Mutu, Toni (26' st Pazzini).

LAZIO: Peruzzi, Oddo (1' st Siviglia), Stendardo, Cribari,
Zauri, Mudingayi, Ledesma, Mutarelli, Foggia (28' st
Manfredini), Pandev (21' st Makinwa), Rocchi.

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 15' Toni

NOTE: Angoli: 6-2 per la Fiorentina Recupero: 0 e 4' Am-
moniti: Stendardo, Ujfalusi, Dainelli, Ledesma per gioco
falloso. Spettatori: 30.178, incasso 592.764 euro.

Fiorentina 1

Lazio 0

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Kuffour, Knezevic, Pfertzel,
Morrone, Filippini, Vigiani (27' st Vidigal), Pasquale, Luca-
relli, Bakayoko (29' st Danilevicius).

CHIEVO: Sicignano, Mandelli, Lanna, D' Anna, Malagò,
Semioli, Sammarco, Brighi, Kosowski (1' st Marcolini),
Obinna (36' st Tiribocchi), Cossato (9' st Pellissier).

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel st 26' e 33' Obinna

NOTE: Angoli: 7-4 per il Chievo. Recupero: 1' e 4'. Am-
moniti: Obinna per proteste, Pasquale per gioco scorret-
to. Spettatori: 7.087 per un incasso di 121.295 euro

CAGLIARI: Fortin, Ferri, Lopez, Bianco, Agostini, Conti,
Colucci, Esposito (19 st Pepe), Capone (37 st Del Gros-
so), D Agostino (34 st Langella), Suazo.
MILAN: Kalac, Bonera, Kaladze, Maldini, Jankulovski,
Gourcouff, Brocchi (23 st Inzaghi), Pirlo, Seedorf, Gilardi-
no (31 st Simic), Oliveira (1 st Borriello).

ARBITRO: Brighi

RETI: nel st 3 Gilardino, 8 Suazo (rig.), 20 Capone, 24
Borriello.

NOTE: Angoli: 5-5. Recupero: 0 e 4 . Ammoniti: Conti e
Suazo. Espulso: Pirlo al 30 st. Spettatori: 20 mila.

IL CORSIVO

n.93
del 03/12/2006

MARCATORI

INTER: Julio Cesar, Maicon, Materazzi, Burdisso, Gros-
so (13' st Samuel), Vieira, Cambiasso, Zanetti, Stankovic
(42' st Maxwell sv), Ibrahimovic, Crespo (34' st Figo).

SIENA: Manninger, Negro, Portanuova, Gastaldello (22'
st Candela), Molinaro, Konko, Codrea, Brevi, Antonini, Lo-
catelli (33' st Chiesa), Frick (32' st Bogdani).
ARBITRO: De Marco

RETI: nel pt 11' Burdisso; nel st 9' Crespo.

NOTE: Angoli: 5-3 per il Siena. Ammoniti: Codrea, Mai-
con, Molinaro, Brevi, Vieira e Antonini. Note: Julio Cesar
ha parato un rigore calciato da Frick al 4' st.

Parma, addio ai sogni del Palermo
Finisce senza reti la sfida del Tardini. Rosanero a 8 punti dall’Inter

to
to

go
l

9 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Riganò
(Messina, 2 rig.).

8 reti: Bianchi (Reggina, 2 rig.).

7 reti: Iaquinta (Udinese, 2 rig.),
Amauri (Palermo), Spinesi
(Catania, 2 rig.).

6 reti: Quagliarella (Sampdoria), Bu-
dan (Parma), Corini (Paler-
mo, 3 rig.), Crespo (Inter),
Mutu (Fiorentina), Toni (Fio-
rentina).

5 reti: Frick (Siena), Di Michele (Pa-
lermo, 1 rig.), Mauri (Lazio),
Rocchi (Lazio), Ibrahimovic
(Inter), Corona (Catania), Do-
ni (Atalanta), Bjelanovic
(Ascoli).

4 reti: Perrotta (Roma), Lucarelli (Li-
vorno), Oddo (Lazio, 2 rig.),
Stankovic (Inter), Obinna
(Chievo, 1 rig.), Pellissier
(Chievo), Suazo (Cagliari, 3
rig.), Loria (Atalanta), Ventola
(Atalanta), Zampagna (Ata-
lanta).

Inter 2

Siena 0

Roma 2

Atalanta 1

Cagliari 2

Milan 2

«Capita». Gigi Cagni ha commentato così la svista del guardalinee
Ivaldi che ha tratto in inganno l’esordiente arbitro Celi. «Capita» ha
detto con serenità. Eppure il suo Empoli esce dalla trasferta di Torino
con un’evidente penalizzazione. «Capita. Accetto l’errore come
faccio con i giocatori e con me stesso. Anch’io ho sbagliato a inserire
un attaccante a dieci minuti dalla fine». Cagni fa parte di quella
schiera di tecnici che fanno del buon senso e dell’umanita le armi
vincenti, quelli che hanno respirato (anche da calciatore) l’aria dei
campi di serie B e di C, quelli che ancora dicono «contropiede» e non
«ripartenza», quelli che accettano gli esoneri senza drammi e che
non si pavoneggiano in tv per le promozioni (o le salvezze). Il partito
del «capita... », a cui appartiene Cagni (e pochi altri allenatori), nel
parlamento del calcio è all’opposizione. Lì comandano altre correnti.
I «dietrologi», quelli che per un rigore (forse) negato gridano al
complotto e inseguono l’arbitro per il campo, e i «lamentosi», quelli
che si piangono addosso per (presunti) torti e invocano «rispetto»
dalla classe arbitrale. Entrambi gli schieramenti poi dimenticano in
fretta e, quando il rigore (dubbio) se lo ritrovano a favore, di solito
non commentano. Tanto di cappello a Gigi Cagni. Uno che di fronte
ad un «furto» come quello subito ieri se la cava con un «capita», nel
caso domenica prossima si dovesse avvantaggiare di un favore
arbitrale, potrà sempre replicare. «Capita». Purtroppo di Cagni ne
«capitano» sempre di meno.  Massimo Filipponi

LO SPORT

Cuore granata, un giorno di festa e di regali
Grande celebrazione del centenario. Comotto mette ko l’Empoli e l’arbitro non vede un gol degli ospiti

Foto di gruppo di vecchie glorie del Torino per festeggiare i cento anni del club Foto di Massimo Pinca/Ap

■ di Massimo De Marzi / Torino

■ Addio sogni. Il Palermo pa-
reggiaaParmaescivolaa -8dall'
Inter capolista, abbandonando
la corsa per lo scudetto. Ieri i ro-
sanero hanno mostrato di non
tenere il passo dei nerazzurri e
della Roma, soffrendo contro
un Parma veloce e organizzato.
Ipadronidi casapartonosubito
forte. Al 7' l'ex rosanero Gasbar-
roni (il migliore dei suoi) serve
Muslimovic, che in diagonale
impegna Fontana. Cinque mi-
nuti dopo, ancora Gasbarroni
serve con un perfetto cross Des-
sena, che a pochi passi dal por-
tiere avversario spara alto. Il Pa-
lermoprovaareagireconDiMi-
chele, che al 14' viene fermato
all'ultimo momento da Ferro-
netti. Due minuti dopo però
l'onnipresente Gasbarroni scar-

tatreavversari, e solo l'interven-
todiBarzagli evitaguaipeggiori
agli ospiti, in grande difficoltà.
Corini e l'ex gialloblù Simplicio
non inventano, mentre Amau-
ri rimaneabbandonatoaséstes-
so,ancheper icontinui raddop-
pi di marcatura. Dopo altri due
spunti interessanti però il Par-
ma arretra, e i rosanero si affac-
ciano timidamente nella metà
campo avversaria, senza tutta-
via creare grandi occasioni. All'
iniziodellaripresa igialloblùso-
no di nuovo pericolosi con il
20enne Cigarini, che dal limite
concludedipocoalato.Al9'pe-
rò il Palermo costruisce la sua
prima occasione. Su punizione
dalla sinistra di Corini, Amauri
anticipa tutti colpendo di testa
in tuffo, ma Bucci è bravissimo

adeviare inangolo. IlParmape-
rònonsi spaventa,econtinuaa
fare gioco. Al 12' l'arbitro Farina
annulla giustamente un gol a
Couto per fuorigioco. La gara si
fanervosa: incampovolanopa-
role grosse e qualche spinta.
Al 22' Di Michele invoca il rigo-
re per un tocco con il braccio in
areadiCastellini.Treminutido-
po Guidolin lo sostituisce con
Caracciolo, e l'attaccante mo-
stra tutto il suo disappunto. Nei
rosanero entra anche Parravici-
ni al posto di Corini, mentre
nelParmalostrematoGasbarro-
niviene sostituitodaPaponi.Al
33' l'attivissimo Pisanu costrin-
geFontana aunadifficiledevia-
zione con un gran destro. Poi il
Parma comincia a far girare pal-
la,e lagaracaladi tono. Ilpareg-

gio sembra inevitabile, ma nel
finale il Palermo sfiora la vitto-
ria. Merito di Caracciolo, che al
46' calcia una punizione a fo-
gliamortadai20metri, cheBuc-
ci toglie dall'incrocio dei pali.
Due minuti dopo il centravanti
colpisce di testa in piena area
ma la palla esce di pocoa lato. È
l'ultima occasione della gara. Il
Parmafesteggiaunmeritatopa-
reggio, mentre il Palermo ottie-
ne un punto dopo due sconfit-
te: un bottino piuttosto misero.
Guidolin nega che le critiche
delpatronZamparini a lui e alla
squadra abbiano influito: «Non
so se destabilizza gli altri: il sot-
toscritto no di sicuro. Io penso
soloalmioobiettivo,cheèquel-
lo di migliorare la classifica del
Palermo».
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Carrarese - Sansovino ........... 2-1
Castelnuovo G. - Foligno ........ 4-1
Cuoiopelli C.R. - Boca S. L......0-0
Gubbio - Poggibonsi .............. 1-0
Paganese - Spal.................... 2-1
Prato - Rieti........................... 3-0
Reggiana - Giugliano ............. 4-0
Rovigo - Bellaria.................... 2-1
Viterbese - Cisco Roma.......... 0-0

Spal .............. 29
Rovigo .......... 28
Cisco Roma ...24
Reggiana ....... 21
Viterbese ....... 21
Foligno .......... 21
Paganese ...... 21
Castelnuovo G. .20
Gubbio .......... 20

Carrarese ...... 19
Prato ............. 18
Cuoiopelli C.R. .16
Boca S. L. ...... 15
Bellaria ......... 15
Sansovino .....12
Poggibonsi ....12
Rieti .............. 11
Giugliano (-2) .10

Napoli 26 14 7 5 2 15 9
Juventus (-9) 25 14 10 4 0 26 6
Bologna 25 14 8 1 5 17 13
Piacenza 24 14 7 3 4 14 14
Cesena 23 14 6 5 3 25 20
Rimini 23 14 6 5 3 20 12
Triestina (-1) 23 14 6 6 2 12 8
Genoa 22 14 6 4 4 23 19
Mantova 22 14 5 7 2 16 12
Brescia* 20 13 5 5 3 12 11
Frosinone 19 14 5 4 5 15 14
Albinoleffe 19 14 3 10 1 14 13
Bari 19 14 5 4 5 12 9
Modena 17 14 5 2 7 10 15
Treviso 15 14 3 6 5 14 17
Spezia 15 14 3 6 5 13 16
Lecce* 14 13 4 2 7 17 21
Crotone 14 14 3 5 6 12 20
Verona 11 14 2 5 7 5 12
Vicenza 8 14 1 5 8 10 17
Pescara (-1) 4 14 0 5 9 10 24
Arezzo (-6) 2 14 1 5 8 6 16

Andria Bat - Gela................... 2-0
Benevento - Catanzaro........... 1-0
Celano O. - Rende ................. 3-2
Igea V. B. - Cassino ............... 1-2
Melfi - V. Lamezia ................. 0-4
Nocerina - Monopoli .............. 0-0
Pro Vasto - Potenza ............... 0-1
Sorrento - V. Sangro .............. 4-0
Vibonese - R. Marcianise........ 2-0

Sorrento ........ 32
V. Lamezia (-2) .24
Monopoli ....... 24
Benevento .....24
Gela .............. 24
Andria Bat .....23
Potenza ......... 23
Vibonese ....... 21
R. Marcianise 20

Cassino ......... 20
Igea V. B. ....... 17
V. Sangro ...... 17
Nocerina ....... 15
Catanzaro ...... 14
Celano O. ....... 13
Melfi ............. 12
Pro Vasto ...... 12
Rende ............. 7

Cavese oggi, 14,30
Juve Stabia 
Giulianova 1
Ancona 0
Lanciano 2
Teramo 1
Manfredonia 1
Perugia 0
Ravenna 1
Gallipoli 2
Sambenedettese 3
Martina 1
San Marino 1
Avellino 2
Taranto 2
Salernitana 1
Ternana 1
Foggia 0

Avellino (-2)......... 29
Ravenna ............. 29
Foggia ................ 29
Taranto ............... 25
Salernitana ......... 21
Gallipoli .............. 21
Cavese* .............. 20
Lanciano ............. 20
Perugia ............... 19
Manfredonia ....... 18
Teramo ............... 18
Ternana .............. 18
Juve Stabia* ....... 17
Sambenedettese .16
Ancona ............... 15
San Marino ......... 12
Martina ................. 9
Giulianova ............ 5

PROSSIMO TURNO 15a di andata
sabato 9/12/2006 ore 16.00

Bari - Modena 
Bologna - Lecce 
Cesena - Napoli lun. 11/12, ore 20,45
Frosinone - Brescia 
Juventus - Verona 
Mantova - Albinoleffe 
Pescara - Rimini 
Piacenza - Arezzo 
Spezia - Crotone ven. 8/12, ore 20.45
Treviso - Genoa 
Vicenza - Triestina 

tutta la Serie B le serie cadette

9 reti: Adailton (Genoa, 4 rig.).

8 reti: Bellucci (Bologna, 2 rig.).

6 reti: Beghetto (Treviso, 1 rig.),
Jeda (Rimini), Calaiò (Napoli,
2 rig.), Papa Waigo (Cesena),
Pellè (Cesena).

5 reti: Bernacci (Mantova), Del Pie-
ro (Juventus), Trezeguet (Ju-
ventus), Lodi (Frosinone, 1
rig.), Salvetti (Cesena, 2 rig.).

4 reti: Saverino (Spezia, 2 rig.), Ric-
chiuti (Rimini), Bojinov (Ju-
ventus), Nedved (Juventus),
Sculli (Genoa), Di Nardo (Fro-
sinone), Margiotta (Frosino-
ne, 1 rig.), Marazzina (Bolo-
gna).

Albinoleffe - Cesena 3-3
Arezzo - Pescara 4-1
Crotone - Piacenza 0-0
Genoa - Juventus 1-1
Lecce - Brescia oggi, 20,45
Mantova - Bari 0-0
Modena - Treviso 1-0
Napoli - Frosinone 1-1
Rimini - Vicenza 1-1
Triestina - Spezia 2-1
Verona - Bologna 0-1

Cremonese 3
Massese 0
Ivrea 1
Lucchese 0
Monza oggi, 20,45
Sassuolo 
Padova 0
Pro Sesto 1
Pavia 0
Pizzighettone 2
Pistoiese 0
Novara 0
Pro Patria 0
Cittadella 2
Sangiovannese 1
Pisa 1
Venezia 1
Grosseto 0

Monza* ............... 26
Sassuolo* ........... 26
Venezia ............... 25
Lucchese ............ 22
Pro Sesto ............ 21
Pisa .................... 21
Cittadella ............ 19
Padova ............... 18
Pistoiese ............. 18
Novara ................ 17
Grosseto ............. 17
Sangiovannese ...15
Cremonese ......... 15
Pavia .................. 14
Pro Patria ........... 14
Ivrea ................... 14
Massese ............. 14
Pizzighettone ...... 12

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Le partite

Ascoli 2

Catania 2

Molti complimenti e qualche per-
plessità per il prossimo Giro d’Ita-
lia che è stato presentato sabato
scorso a Milano. Si sottolinea so-
prattutto l’imprevidibilità e il suo
equilibrio.

Come definire il novantesi-
mo Giro d’Italia? I primi

commenti dicono che la corsa
per la maglia rosa sarà meno du-
ra, meno cattiva se confrontata
conlaprecedenteedizione.Èopi-
nionegeneraleche il suocostrut-
tore (Angelo Zomignan) abbia
fatto tesoro delle critiche ricevu-
te da più parti e anche se il trac-
ciato in programma da 12 mag-
gio al 3 giugno sembra più uma-
no, iopensochenel suoconteni-
tore ci siano appuntamenti deli-
cati. Per meglio dire della massi-
ma difficoltà. Insomma, il tutto
mi pare un Giro tosto, per uomi-
ni completi, capaci di evitare cri-
si e cedimenti. Vedere per crede-
re i quattro arrivi in salita, in par-
ticolarequellidelTreCimediLa-
varedo e dello Zoncolan. Un Gi-
ro che già nel primo giorno farà
classifica con una breve, ma insi-
diosa cronosquadre, che nella
terza tappa scandirà i tempi sulla
retta di Montevergine e che do-
po aver lasciato la Sardegna an-
drà incontro a tanti su e giù. Oc-
chioallaconclusionedelSantua-
rio della Guardia e di Briancon,
alla cronoscalata di Oropa, alle
Tre Cime precedute dai Passi di
GiauedelleTreCroci.Quinel fo-
gliodeivalori assoluti ledifferen-
ze saranno già notevoli e decisivi
sarannogliepisodicheregistrere-

mo sui tornanti del Monte Zon-
colan munito di pendenze spa-
ventose. La lunga crono da Bar-
dolino a Verona farà il punto de-
fintivo e in sostanza ho l’impres-
sionecheseguiremounacavalca-
ta piena di ostacoli, alla portata
diatletidotatidi inventivaedi re-
sistenza.
Vedremo quale sarà il campo dei
partecipanti. Al momento si ri-
propone Ivan Basso e promette
di riemergere Damiano Cunego.
Se poi esaminiamo il percorso
del novantesimo Tour de France
che inizierà il 7 luglio per termi-
nare il 29 dello stesso mese nello
scenario parigino dei Campi Eli-
si, scopriremochepiùdelle21sa-
litedicui3conitraguardi inaltu-
ra, potrebbero incidere i 117 chi-
lometri segnati dal tic tac delle
lancette.Ancoraunavoltasièvo-
luto esagerare con le prove a cro-
nometro, fermo restando che la
«Grande Boucle» rimane per tut-
ti una brutta gatta da pelare per-
ché munita di trabocchetti per
ora invisibili. Pesano sulla gara
tappe più importante fatti e mi-
sfatti dello scorso anno e cioè
l’esclusione di Basso e Ullrich, la
squalificaperdopingdelvincito-
reLandise lapromozioneatavo-
lino del secondo classificato (lo
spagnoloPereiro).Già, ildoping,
un male che continua ad imper-
versare nel plotone con suppor-
to di medici disonesti, di perso-
naggi loschi, di leggi permissive.
Midomando quandovolteremo
pagina, quando il ciclismo avrà
una faccia pulita, tale da essere
credibile al cento per cento.

Ieri pomeriggio Ieri sera

PARMA: Bucci, Ferronetti (31' st Paci), Couto , Contini,
Castellini, Dessena, Cigarini, Ciaramitaro, Pisanu, Ga-
sbarroni (25 st Paponi), Muslimovic.

PALERMO: Fontana, Cassani, Dellafiore, Barzagli, Zac-
cardo, Tedesco, Corini (26' st Parravici), Simplicio, Bre-
sciano, Amauri, Di Michele (26' st Caracciolo).

ARBITRO: Messina

NOTE: Angoli: 6-3 per il Palermo. Recupero 1' e 4'. Am-
monito: Gasbarroni per condotta non regolamentare
Spettatori: 15.000.

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Felipe (1'
st Dossena), Pinzi, Obodo, Muntari, Di Natale, Iaquinta,
Asamoah (20' st D'Agostino).

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, Lucarelli, Aronica, Tognoz-
zi, Amerini (23' st Missiroli), Tedesco, Modesto, Amoru-
so (45' st Esteves), Leon, Bianchi (12' st Giosa 6).

ARBITRO: Bertini

RETI: nel pt' 35' Bianchi; nel st 24' Iaquinta

NOTE: Recupero: 1' e 4' Angoli: 12 a 1 per l' Udinese Am-
moniti: Lanzaro, Lucarelli. Missiroli, Zapata e Amoruso.
Espulso: al 9' st Lanzaro. Spettatori: 14.000

Udinese 1

Reggina 1

ASCOLI: Pagliuca, Cudini, Pecorari, Nastase, Minieri, Fi-
ni, Zanetti (13 st Pecchia), Fontana, Boudianski, Guberti
(1 st Giampà); Bjelanovic (45 st Paolucci)

CATANIA: Pantanelli, Silvestri, Sottil, Stovini, Lucenti,
Baiocco, Edusei (27 st Millesi), Caserta, Colucci, Spinesi,
Del Core (36 st Izco)

ARBITRO: Pieri

RETI: nel pt 11’ e 39’ Bjelanovic, nel st 8’ Stovini, 34’
Spinesi

NOTE: Angoli: 5-4 per l’Ascoli. Ammoniti: Minieri, Bjela-
novic, Edusei, Caserta, Lucenti, Fontana, Nastase.

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Cioffi, Franceschini, Comot-
to, Barone, De Ascentis, Balestri, Rosina (35' st Fiore),
Stellone (40' st Muzzi), Lazetic (10' st Abbruscato).

EMPOLI: Balli, Raggi (18' st Marzoratti), Adani, Pratali,
Ascoli (1' st Tosto), Busce, Marianini (41' st Matteini), Al-
miron, Moro, Vannucchi, Saudati.

ARBITRO: Celi

RETE: nel st 44' Comotto

NOTE: Angoli: 4-3 per il Torino Recupero: 1 e 4 Ammoni-
ti: Di Loreto per gioco scorretto, Saudati per proteste.
Spettatori 20 mila.

Amina e le altre: Iran e Iraq parlano al femminile
Ai Gioci Asiatici di Doha molte sono le donne. Che si fanno strada tra mille difficoltà

RISULTATI

MESSINA: Storari, Zoro, Parisi, Zanchi, Iuliano, Alvarez
(14' st Iliev), Cordova (19' st Coppola), De Vezze, Masiel-
lo, Floccari, Riganò.
SAMPDORIA: Berti, Zenoni, Sala, Falcone (33' st Pieri),
Accardi, Olivera (19' st Maggio), Del vecchio, Parola,
Franceschini, Flachi (24' st Quagliarella), Bonazzoli.

ARBITRO: Moranti

RETI: nel pt 20' Franceschini, nel st 47' Quagliarella.

NOTE: Angoli: 5 a 5 Espulso al 40' st Zanchi. Ammoniti:
Iuliano, Accardi, Pieri, Delvecchio, De Vezze e Berti. Re-
cuperi: 0 e 5.

■ di Novella Calligaris

Giro d’Italia
Bel tracciato
e tanti rischi
Un percorso facile? Farà
classifica fin dall’inizio

MARCATORI

Messina 0

Sampdoria 2

Parma 0

Palermo 0

Torino 1

Empoli 0

Tyus Edney in azione ieri a Cantù Foto Castoria/Ansa

In un mondo dello sport sempre
più esasperato dove il dio denaro
imperversa c'è ancora spazio per il
vecchiomottodecubertiano: l’im-
portanteè partecipare. InQatar al-
laXVedizionedeigiochiasiatici ci
sono nazioni la cui presenza è già
una grande vittoria, paesi in cui lo
sport sembra essere un’ancora di
salvataggiocontro la guerra ocon-
tro lediscriminazioni religioseodi
sesso. Così se da una parte la gran-
de armata cinese fa incetta di me-
daglie, solo nella prima giornata
16 delle 20 d'oro in palio, lascian-
do solo all'estremo Oriente la pos-
sibilità di raccogliere le briciole,
dall'altra Iraq ed Iran, ad esempio,
schierano squadre di adolescenti
che più che al risultato con la loro

prestazione puntano a dare un
messaggio ai giovani del loro pae-
se.Per laprimavolta laRepubblica
Islamica dell'Iran schiera un quar-
tetto di donne nel canottaggio,
quattro giovanissime che si sono
avvicinate a questo sport grazie ad
unprogrammadipromozionefat-
to nella scuole. Amina, Saba, Mi-
noo,Sabahannosedicianni,quat-
tro mesi fa sono salite per la prima
volta su un imbarcazione sotto la
guida di un allenatore tedesco in-
gaggiato per l'occasione. Per poter
indossare l'abbondante tuta al po-
stodel tradizionaleabitolungone-
ro hanno avuto uno speciale per-
messo a patto che l'indumento
sportivo comunque coprisse co-
munque le forme femminili e un
foulardcapo ecapelli. Le giovanis-
sime atlete si sono appassionate a

questo sport grazie a delle gare vi-
ste in televisione e poi sono state
selezionate tra le sette ragazze che
intutto ilpaesehanno rispostoall'
appello. Due ore al giorno di alle-
namentoinritiropermanentespo-
standosi tra il bacino di Bujnourd
ad est del paese e il lago artificiale
di Teheran. Fino allo scorso anno
non avevano mai visto un remo.
Un’esperienza per tutte emozio-
nant,e anche se nelle qualificazio-
ni sono giunte ultime con un di-
staccodi quasi un minutodagli al-
tri equipaggi.Qualchedifficoltà in
partenza per il forte vento, uno
sbandamento che le ha portate
fuori dal proprio spazio acqua, ma
poi con grande forza di volontà e
qualcheincertezzanelvogarehan-
notagliato il traguardo.Un sorriso
stampato sui loro volti, un po' di

imbarazzo nel competere in mez-
zo a tanta gente e davanti agli uo-
mini, una felicità contagiosa, un
vivere losportcomeormainonve-
diamo più. Prima volta anche per
Lisa e Lida, due sorelle irachene
che hanno difeso la bandiera del
martoriatopaese nel beach volley.
Niente foulard per loro, niente tu-
ta over size, ma pantaloncini a
mezza coscia e maglietta contrap-
posti ai succinti body delle più
quotate avversarie giapponesi.
Unadisfattaper leesordientidiBa-
gdad eliminate in due set, schiac-
ciatedalla superioritàdelle ragazze
del Sol levante. Una batosta a cui
nonhannoreagitobene, sconsola-
to il loro pianto al termine dell'in-
contro. Una prova di coraggio e di
grinta, un voler fare di più, anche
se sono solo alla prima esperienza

internazionale. A Bagdad è perico-
loso muoversi, quindi impossibile
fare sport,perquesto il loroallena-
mento è quasi zero come confessa
il loro allenatore, un elettricista di
mezza età, coach per pura passio-
ne.Unoodueallenamentialla set-
timana nel volley tradizionale,
nessuna prova prima di Doha sul-
la sabbia. Nessuna considerazione
nei loro confronti, nessun premio
per la loro abnegazione, anzi me-
gliostarefuoridaBagdadperevita-
re bombe ed estremisti. Lisa e Lida
sonoanche emigrate in Germania
purdi allenarsi, ma il visto conces-
so non ha permesso loro di stare a
lungo. Un sogno per tutte andare
a Pechino, anche solo con la wil-
dcard. Partecipareè la cosa più im-
portante,maègiusto farload armi
pari.

LO SPORT

Bassano V. - Varese .............. 2-1
Lecco - Nuorese.................... 0-2
Legnano - Sassari T............... 2-0
Montichiari - Carpenedolo ...... 1-1
Olbia - Sanremese ................ 1-0
Portogruaro - Lumezzane....... 1-0
Pro Vercelli - Cuneo............... 3-1
Sudtirol - Biellese .................. 3-1
Valenzana - Pergocrema........ 2-0

Nuorese ........ 28
Pro Vercelli ....27
Bassano V. ....26
Legnano ........ 25
Lumezzane ....24
Sudtirol ......... 21
Lecco ............ 20
Valenzana .....19
Cuneo ........... 18

Carpenedolo ..18
Portogruaro ...18
Varese .......... 18
Pergocrema ..17
Olbia ............. 17
Sassari T. (-2).16
Montichiari ....12
Sanremese ....10
Biellese ........... 5

■ Non è bella, ma è tosta. Non
incanta, però macina gli avver-
saricomeunaruspa. Ieriè tocca-
to a Milano (83-73), nella parti-
ta da quarti di nobiltà (quaranta
scudetti appesi al soffitto del Pa-
lamalaguti, tra tutteedue).Asso-
miglia insomma parecchio alla
sua antenata, la vecchia V nera,
quellachemietevavittoriee tro-
fei a spallate. La Nuova Virtus
Bologna che agguanta Siena al
primo posto, il Montepaschi ha
perso a Biella, è come il cinema
di Tornatore. Ha riaperto i bat-
tenti nella città più baskettara
d’Italiaeaforzadiblasoneemu-
scoli èdinuovodove l’avevamo
lasciata qualche anno fa. Cioè
saldamente tra le prime, a due
passi dalla vetta. Anche se Clau-
dioSabatini, ilpatron,haribadi-
to che siamo ancora al tempo
delle mele: «In due anni voglia-
mo essere competitivi per il ver-
tice». Nel frattempo sta lì, con 8

vittorie in 10 partite e una soli-
da identità, costruita sulla difesa
e sul cemento che lega un grup-
podimediani,piùcheunacom-
pilation di stelle come era un
tempo. Zare Markovski, il tecni-
co macedone senza pedigree
ma con molte idee, è abituato a
fare nozze coi fichi secchi. Il
gruppo operaio vestito di bian-
conero ha una sola stella vera,
Travis Best, che un passato vero
e pesante nella Nba e che peral-
tro inquesto periodoè acciacca-
to.Gli altri sonotutte scommes-
se, tutta gente con più fame che
zeri sul contratto. Però è gente
che ha afferrato il verbo del
basket di Markovski: sbattersi e
tenere la testa sul manubrio.
Usareigomitie la testa,unacoo-
perativa del parquet in tutti i
sensi. Milano ne ha fatto le spe-
se ieri sera, al Palamalaguti. Bru-
talizzata subito (11-5), sempre
dietro alla Virtus che giocava al

gatto col topo con l’Armani.
OgnivoltacheMilanorosicchia-
vapunti,Bologna l’haricacciata
dietro: 45-32 all’intervallo,
64-52al30’,quandoibiancoros-
si cercavano di trovare il filo di
una serata nata storta e mai rad-
drizzata. Oltre tutto col baby
Gallinari fuori dal pentagram-
ma, per una volta, mai in parti-
ta.Talento enorme, il figliod’ar-
te,ma18annisullacartad’iden-
tità:non puòsempre fare ibam-
bini, anche se è un predestinato
Nba. La Virtus Bologna invece a
questo punto è obbligata ad an-
dare fino in fondo, dopo che
l’anno scorso al ritorno tra gli
dei dal purgatorio della Lega
Due è rimasta fuori dai play-off.
Sei partite al comando da sola,
un nido in vetta e le finali a otto
diCoppa Italiasonogià intasca,
ma quest’anno non basteranno
per togliere l’appetito.
 Salvatore Maria Righi

BASKET La Virtus Bologna vince (83-73) e torna prima in classifica

Alle V nere il derby dei nobili
Milano battuta e messa dietro

* una partita in meno

■ di Gino Sala
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE FUNZIONARI DI POLIZIA

POLIZIA: UNA PROTESTA CIVILE
RISPARMIARE SENZA OFFENDERE!

Caro Presidente Romano Prodi, 
oltre 1000 Funzionari di Polizia, con la loro proverbiale moderazione e compostezza, hanno protestato  per i contenuti della Finanziaria 2007 inviando al Presidente
della Repubblica ed al Ministro dell’Interno altrettanti telegrammi. Una protesta civile. 

Il degradante trattamento e le ingiuste umiliazioni che il Governo riserverebbe alla sola Polizia di Stato, ai suoi Funzionari ed ai Poliziotti, infatti, ci hanno davve-
ro sorpreso e sdegnato. 

Questa Finanziaria, priva di un coerente ed equilibrato progetto sulla sicurezza, ci offende tanto più se richiamiamo alla memoria i contributi di fedeltà istituzio-
nale e di lealtà democratica che, con sacrifici e con la concretezza dei risultati, la Polizia di Stato ha sempre offerto al Paese, contribuendo alla sua crescita.

Pende ancora la spada di Damocle della soppressione delle Questure e degli Uffici provinciali e interregionali della Polizia di Stato. Eliminato il
100% delle nostre qualifiche dirigenziali apicali e privata di qualsiasi competenza la Polizia di Stato, si completa l’opera di marginalizzazione della
nostra Istituzione, scientificamente perseguita da ben individuate lobby di potere. Nessuno difende la Polizia e, con essa, gli interessi dei cittadini.

Solo in Polizia, infatti, può accadere che, mentre altri si rafforzano e specializzano, con un semplice tratto di penna e con la distratta benedizione del Ministro
dell’Interno, si possano disarticolare e sterilizzare gli assetti organizzativi e gerarchici.

Si allontana inoltre, ancora una volta, il giorno in cui sarà riconosciuto il diritto dei Funzionari di Polizia ad una Carriera unitaria e si frustra l’a-
nelito insopprimibile ad un dialogo, anche sindacale, della nostra Categoria con un Governo che riconosca il nostro ruolo di qualificata forza diri-
genziale nella Polizia di Stato. Una riforma che, nonostante gli evidenti appiattimenti economici subiti in questi anni, avremmo anche accettato “a
costo zero”. 

Quella del risparmio, allora, è davvero solo una misera, inconsistente scusa: certe (cattive) riforme della Pubblica Sicurezza non si fanno in Finanziaria, Signor
Presidente del Consiglio!

Si vuole davvero risparmiare? Noi, che tutti i giorni tiriamo la cinghia, ci permettiamo di dare i primi, elementari e concreti suggerimenti:

Signor Presidente del Consiglio dei Ministri, 
i Dirigenti i Direttivi e tutto il Personale della Polizia di Stato sono davvero stanchi di dover subire in silenzio l’ipocrisia di certe immobili, ciniche e rapaci burocra-
zie. Le nostre idee, la nostra esperienza e la nostra storia meritano, nel Ministero dell’Interno e nella Polizia di Stato, lo stesso riconoscimento e lo stesso peso speci-
fico che, nelle maggiori Amministrazioni di polizia e militari italiane, è assicurato a Funzionari ed Ufficiali a noi equiparati.

Con la stessa serenità con la quale riusciamo ancora ad affrontare i più gravosi servizi di ordine pubblico e di polizia giudiziaria, compiendo ogni giorno scelte
responsabili, perciò, Le chiediamo di tenere in conto la nostra disponibilità al più immediato, costruttivo dialogo, evitandoci di dover proseguire nella nostra civile
ma ferma protesta.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE FUNZIONARI DI POLIZIA
www.anfp.it

• si smetta di buttare centinaia di milioni di euro per riempire sfacciatamen-
te le già gonfie tasche dei soliti, neghittosi burocrati ministeriali e di altre pingui
e privilegiate categorie del pubblico impiego, quando, per noi Funzionari di
Polizia (privi di diritti sindacali e carichi di responsabilità), gli aumenti “conces-
si” non arrivano mai puntuali, non coprono mai nemmeno l’inflazione reale e,
per i prossimi due anni, saranno addirittura decurtati del 30%;

• si impieghino correttamente i poliziotti. Presso le Prefetture, i Ministeri, in
altri Uffici centrali, regionali ed in Autorità varie, i Poliziotti sono impiegati come
“portieri, autisti e centralinisti”. Mentre nelle grandi e medie città si ha spesso
difficoltà a rispondere anche alle chiamate del 113 e mancano risorse per studia-
re e combattere il crimine, nelle sole Prefetture ed al Ministero dell’Interno sono
“buttati” più di 3000 uomini, che equivalgono a tre volanti in più, sulle 24 ore,
per ogni provincia italiana. Si investa in tecnologie avanzate, si utilizzino guar-
die giurate, se necessarie, e personale civile, ma si restituiscano i Poliziotti alla
Polizia;

• si gestisca meglio il personale. Al Ministero dell’Interno e nelle sue articola-
zioni periferiche, per secondare certe derive demagogiche, la gestione del per-
sonale è improntata al più folle ed irresponsabile lassismo. Anche solo limitan-
dosi ad impiegare i sistemi di rilevazione automatizzata delle presenze del per-
sonale, già acquistati e ben funzionanti, ma mai utilizzati per tale scopo, si
risparmierebbero fin dal primo anno oltre 50 milioni di euro;

• si razionalizzino i mezzi ed i servizi di scorta. Troppi uffici si occupano di
scorte di sicurezza a politici e potenti, con un’assurda moltiplicazione dei costi
organizzativi e di addestramento ed elevata inefficienza. È una Babele, una
voragine che inghiotte miliardi e che è solo fonte di malcostume. Che senso ha,
per esempio, mantenere la scorta del Presidente del Consiglio e di altre alte per-
sonalità presso il servizio segreto del CESIS? Quanto costano al cittadino questi
tanto strapagati quanto anomali “agenti segreti” (voluti dal precedente Governo
ma gelosamente mantenuti da quello attuale), per lo più scelti secondo criteri
diversi dalla professionalità specifica e dal merito? E quanto costa ai cittadini il
vasto parco macchine, aerei ed elicotteri con il quale scorrazzano impudicamen-
te per le vie ed i cieli d’Italia V.I.P. veri o presunti?  Intanto oltre il 60% delle
imbarcazioni, degli aerei e degli elicotteri operativi della Polizia di Stato sono a
terra per mancanza di manutenzione, di pezzi di ricambio, di carburanti;

• no all’incontrollato outsourcing. Buona solo a riempire di milioni le tasche
di consulenti “del giro” e di “società amiche”, questa strategia gestionale ha pro-
dotto una “operosa anarchia”: incoerente moltiplicazione dei progetti e degli
appalti, onerosissime inefficienze tecniche generali, lievitazione esponenziale
dei costi di acquisizione dei mezzi e delle tecnologie, inammissibili falle nella
sicurezza e nell’affidabilità dei sistemi informatici e telematici, con conseguente
vulnerabilità nello scambio delle informazioni riservate e sensibili per la
Sicurezza nazionale;

• si valorizzino e si accrescano le professionalità interne. La Polizia ha, al
suo interno, grandi professionisti e potenzialità tecniche inespresse o sottoim-
piegate che, con modesti investimenti ed un po’ di fantasia, potrebbero essere
messe a servizio del Paese. Le Scuole, ad esempio, potrebbero essere largamen-
te utilizzate per le esigenze formative del personale di Enti territoriali e di
Polizie estere. Ma lo stesso potrebbe dirsi per alcuni laboratori tecnici e per la
medicina legale. Integriamo, ora, i giovani figli di immigrati, selezionandone i
migliori per combattere efficacemente (e con minori costi) le mafie e la malavi-
ta d’importazione;

• si controlli la spesa immobiliare. Tra dismissioni, affrettate cartolarizzazio-
ni, decentramenti e affitti miliardari, in questi anni abbiamo l’impressione che le
spese per le strutture si siano assurdamente moltiplicate, a favore di ben indivi-
duabili imprenditori del mattone. A Napoli, invece, si stenta a far partire la “cit-
tadella della Polizia”, esperimento di accorpamento e razionalizzazione degli
uffici del quale si parla da anni senza che ancora sia stata posata nemmeno la
prima pietra;

• si motivino al risparmio i Dirigenti ed i Poliziotti. La Finanziaria, confezio-
nata senza troppa fantasia, taglia soltanto, non premia. Non vi sono, infatti,
incentivi per quanti, con buone idee e/o con una corretta gestione, riescano a
conseguire sensibili risparmi di gestione. Manca perfino la possibilità di destina-
re sia pur solo una parte delle somme di danaro e dei titoli sequestrati a mafio-
si e trafficanti alle esigenze operative degli uffici specializzati nella lotta al crimi-
ne organizzato. In altri Paesi questa “strategia della motivazione” ha funzionato.
Perché non proviamo in Italia?



Orson Welles in pizzeria con Togliatti

«P
ennuti che beccano, raspano, saltellano,
schiamazzano, fanno l'amore e cantano en-
tusiasticamente» (Michael mac Liammoir,
interprete di Jago nell'Otello).
Queste tre citazioni sono tratte da un libro
appena uscito per le edizioni del Castoro:
Orson Welles in Italia, di Alberto Anile (26

euro, 335 pagine). Il titolo, secco e oggetti-
vo, potrebbe trarre in inganno: è uno dei li-
bri (di cinema e non solo) più divertenti
che abbiamo letto da anni, ed è anche un li-
bro documentatissimo su un periodo della
vita di Welles (dal 1947 al 1953) che è poco
studiato dai numerosi libri anglosassoni de-
dicati al regista. È, di fatto, un romanzo di
avventure: l'esperienza italiana di Welles è
romanzesca per mille motivi, dalla geniale
megalomania del personaggio alla partico-
larità di un'Italia appena uscita dal fasci-
smo e dalla guerra, che si apre faticosamen-
te - e con mille provincialismi - al mondo.
Una lettura, insomma, avvincente, e in
buona parte incentrata su un film a sua vol-
ta romanzesco come l'Otello, che Welles co-
mincia a girare nel '48 e ultima solo svariati
anni dopo.
Di film avventurosi è piena la storia del ci-
nema. Ma Otello è unico, perché le circo-
stanze della sua realizzazione furono ro-
cambolesche e irripetibili. E per capirle è
utile iniziare proprio da dove comincia Ani-
le: dall'arrivo di Welles all'aeroporto di
Ciampino il 9 novembre 1947, su un bimo-
tore Consul del quale era l'unico passegge-
ro. A bordo, oltre a lui, c'erano 8 bauli e un

pilota inglese che nelle ultime ore aveva vo-
lato a vista, perché sopra il Mediterraneo
c'erano nuvole fitte. La benzina stava finen-
do quando il pilota mormorò al passegge-
ro, quasi a scusarsi: «Temo che quella sia
Roma», indicando un tappeto di luci sotto
di loro. Welles tirò un sospiro di sollievo: fi-
no a quel momento, si era auto-rassicurato
ripetendosi che inabissarsi in mare con un
aereo a due posti sarebbe stata una morte
troppo ridicola per un Grande come lui.
Welles veniva a Roma per girare Cagliostro,
drammone in costume che aveva accettato
solo perché il regista, Gregory Ratoff, era
un inetto e nel contratto era previsto che lo
stesso Welles avrebbe diretto le scene in cui

recitava. In realtà, veniva a Roma per resta-
re. In America tirava brutta aria per lui.
Non c'era più Roosevelt (suo padrino politi-
co) e il maccartismo avanzava. L'imminen-
te divorzio da Rita Hayworth, sommatosi
alle polemiche per Quarto potere e al fiasco
degli Ambersons, gli aveva inimicato tutta
Hollywood. Welles arrivava nel paese di
Sciuscià e di Roma città aperta, due film che
adorava: forse sognava di trovarci la liber-
tà. Trovò, invece, la voliera starnazzante di
cui sopra. Trovò un ambiente in cui lui era
solo «il marito di Rita Hayworth», trovò
una stampa che non aveva ancora visto
Quarto potere e che ben presto si interessò a
lui solo come fonte inesauribile di pettego-
lezzi.
Una cosa che Welles volle subito fare fu co-
noscere i potenti d'Italia. Il primo fu Pio
XII, il Papa, che lo tenne in udienza tre
quarti d'ora a farsi raccontare dettagli pic-
canti sul matrimonio di Tyrone Power. Il li-
bro di Anile ricostruisce con dovizia di par-
ticolari un incontro del ‘47 rimasto sempre
nella leggenda: la cena alla pizzeria Ro-
mualdo, a piazza della Torretta, con Palmi-
ro Togliatti. Parlarono di Shakespeare, del
piano Marshall, di De Gasperi. Welles era

preoccupato per la svolta a destra della Dc
ma Togliatti gli disse: «Stare all'opposizio-
ne fa bene alla solidità e alla disciplina del
Pci». Welles gli raccontò che una volta, in
macchina con Roosevelt, si ritrovarono a
un bivio e lui disse al presidente: «Andia-
mo a sinistra, non si sbaglia mai», e ci azzec-
cò. Togliatti si congedò confidando ai gior-
nalisti che avevano combinato la cena
(Emanuele Rocco dell'Unità, Luigi Barzini
che di Welles era interprete e confidente)
di non aver mai incontrato «un americano
intelligente come questo Orson Welles».
Otello fu un modo, per Welles, di usare in
Italia soldi vincolati alla casa di produzione
Scalera e di corteggiare Lea Padovani, della

quale si era innamorato al punto di non ac-
corgersi che lei lo tradiva con Giorgio Papi,
uno dei produttori. Dopo aver cacciato la
bella Lea, scelse per il ruolo di Desdemona
prima Betsy Blair, poi la canadese Suzanne
Cloutier, subito soprannominata «la farfal-
la d'acciaio». Era una fragile biondina che
teneva testa a Welles in modo inaspettato:
e lui, per metterla in crisi, nei controcampi
mangiava bruscolini e le sputava le bucce
in faccia mentre lei tentava di recitare. Il fa-
moso aneddoto del bagno turco (scena in-
ventata in Marocco lì per lì, perché da Ro-
ma non arrivavano i costumi) non è nem-
meno fra i più clamorosi. Il film si girava
quando c'erano soldi, e i soldi andavano
via per i motivi più folli: come quando Wel-
les incontrava gli attori in giro per Venezia
e diceva loro, teatralmente, «è terribile non
avere denaro!» e poi li invitava tutti all'Har-
ry's Bar salvo poi sparire per settimane alla
ricerca di fondi; o quando una piccola for-
tuna fu investita per tacitare un gondoliere
cascato in acqua assieme a Jago - l'irlandese
Michael mac Liammoir - durante una pre-
stazione erotico-acquatica un po' troppo
audace. Andremmo avanti per giorni. Leg-
gete questo libro, non ve ne pentirete.

C
onAdrianoCelentanoinstudioChe tem-
poche fadiFabioFaziosabatoserahatoc-
catoil suorecordd’ascoltidaquandoesi-

ste, è stata la trasmissione più seguita della gior-
nata, mentre era in onda Raitre ha superato Ca-
nale5 e negli ultimi 55 minuti il canale della Rai
ha battuto tutti: per l’auditel il programma ha
avuto una media di 6 milioni 271mila telespet-
tatori e il 24.81% di share. A titolo di cronaca vi
riportiamo i numeri dei «picchi» che di norma
mandano in sollucchero chi li tocca: quello di
share si è registrato alle 21.32 con il 33.81%,
quello di ascolto medio alle 21.33, con 8 milio-
ni 812 mila telespettatori. Dalle 21.26 alle
21.41, quando è finito il programma, lo share è
stato sempre sopra il 30%. Il direttore di Raitre
PaoloRuffini è raggiante,Faziopure: «Ringrazio
con tutto il cuore Celentano - diceva ieri il con-
duttore - per il regaloche ha fatto alpubblico te-

levisivo e per la fiducia che mi ha dimostrato
nell'accettare l'invito.Per me è stata unabellissi-
ma serata di vacanza, allegra e indimenticabile.
In più ho trovato in lui una persona di sorpren-
dente modernità. Con tanta voglia di divertirsi
ed estremamente gentile, un vero rivoluziona-
rio. Mi è sembrato che tutto sia andatobene an-
chesenonhoancoracapitoperfettamente tutti
i puntini che mi aveva mandato nel testo. Non
so se si possa considerare l'inizio di una futura
collaborazione, sono sicuro che si può conside-
rare l'inizio di una nuova amicizia». «Una bella
paginadi televisione intelligente,diqualità»,di-
ce Ruffini congratulandosi con tutti: Celenta-
no,ClaudiaMori,Fazio,LucianaLitizzetto,Filip-
paLagerback,Cornacchione,MaurizioMilani, i
produttoridellaEndemol, ilCentrodiproduzio-
neRaidiMilano.«Quandosi fabuonatelevisio-
ne il pubblico ti premia», conclude Ruffini.

TV Con 6 milioni di ascolti in media sabato il programma ha battuto tutti. Fazio: Adriano rivoluzionario, non escludo collaborazioni tra noi

Celentano fa impennare l’audience: record per «Che tempo che fa»

L’URSS È SPARITA, RAMBO PURE, STALLONE NO
COSÌ RIPORTA ROCKY SUL RING DEL CINEMA

Sempre a corto di soldi
per Orson il paese più
bello del globo è l’ltalia
«Qui ho ricevuto
più anticipi per film
che non ho mai fatto»

Inizio e fine di una carriera con un nome stampato
sull'accappatoio: Rocky. Silvester Stallone deve la sua fama a Rocky
e a Rocky è voluto tornare, quasi che altrimenti non gli fosse
possibile dimostrare di essere un vero attore. Forse è così. Stallone
nella sua carriera è stato solo un pugile e un soldato, Rambo. Non
un attore. Nel soldato non si riconosce, «Ora non ci sono più finti
nemici da inventare», nel pugile sì: «Lui è la persona che avrei

voluto essere. Rocky rappresenta il mondo
che conosco, un ideale». Rocky Balboa, così
si intitola il film in uscita negli Usa il 20
dicembre, è un'operazione nostalgia, poco

hollywoodiana, come il primo film, nessun Ivan Drago da spezzare
ai tempi della guerra fredda. D'altronde, dice Stallone, gli altri
hanno voluto dargli una connotazione politica. «Per me era solo
un uomo e forse per questo non volevano farmelo fare, allora come
oggi. Non è cambiato nulla. Trent'anni fa ho dovuto combattere
con tutto e tutti per riuscire a vedere Rocky sullo schermo. Oggi le
ragioni sono altre, la sostanza la stessa. Alla fine l'ho spuntata io».
Ora, a carriera finita, il pugile ha un ristorante che ha chiamato
Adriana, in onore della moglie scomparsa, ma sente che non è
finita e riprova. «Per risparmiare l'ultima scena, quella
dell'incontro, è stata girata durante un vero match. C'erano 14.000
persone che spontaneamente si sono messe ad urlare "Rocky,
Rocky" ed io mi sono commosso». Chissà se farà commuovere
anche il pubblico… O addormentare?  Francesca Gentile

Welles volle conoscere
i potenti: prima il Papa
poi il segretario del Pci
che all’artista confidò:
«Stare all’opposizione
fa bene al partito»

POLEMICHE I fratelli contro il teatro Ghione

Una pagina per Ileana
La famiglia si dissocia

IN SCENA

■ di Alberto Crespi / Segue dalla prima

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

Adriano Celentano baciato da Luciana Littizzetto a «Che tempo che fa» Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ Sulle pagine romane di alcuni quotidiani ie-
ri compariva un’intera pagina pubblicitaria del
Teatro Ghione in ricordo dell’attrice Ileana
Ghione,morta esattamente unanno fa a74 an-
ni. Una foto a tutta pagina di Ileana, iniziative,
dediche, ricordi.Ma i fratellidell'artista, Ivelise e
Rodolfo, hanno preso le distanze e si dissociano
nettamente - come scrivono in una nota alle
agenzie- ilmodo«sfarzoso»incui lasorellaèsta-
ta ricordata da alcuni quotidiani. «La famiglia
Ghione - si legge nel comunicato - si dissocia,
anzi disapprova l'iniziativa di commemorare
l'anniversario della morte con una pubblicazio-
ne sfarzosa, non approva e si opporrà sempre a
questo tipo di iniziative strumentali intorno all'
immagine di Ileana. Tutto ciò non corrisponde
alla sobrietà e al buon gusto che nostra sorella
ha dimostrato di avere in tutta la sua carriera».

Orson Welles in una foto di fine anni Quaranta

MITI DEL CINEMA «Orson

Welles in Italia» è un libro di Al-

berto Anile sugli anni dal ’47 al

’53: è una biografia, ma pare più

un romanzo d’avventure perché

la megalomania del regista-atto-

re nell’Italia di allora rese roman-

zesca quell’esperienza
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S
quisita,deliziosa tvdomenica-
le, come faremmo senza di te?
Ieri,peresempio,aBuonaDo-

menica, c’era Elisabetta Gregoraci,
pluripremiata per la sua performance
a Vallettopoli e fidanzata del miliar-
darioFlavioBriatore, checonariagra-
ve,sbattendo i sopracciglionieagitan-
dosi tutta, guardavanegliocchiunsa-
cerdote esorcista venuto negli studi di
Canale 5 per spiegare che il diavolo
c’è, è dappertutto e fa cose raccapric-
cianti, e gli chiedeva: «Padre Amorth
(lo giuriamo, si chiama proprio così),
il demonio attacca anche chi ha una
fede fortissima?» (intendeva se stes-
sa, ovviamente). Considerate che po-
co prima il medesimo prete racconta-
va ad un’entusiasta Perego che «Pa-
dre Pio veniva picchiato ogni giorno
dal diavolo» e raccontava di un’inde-
moniata che levitava roteando tutto
il corpo, mentre lui stesso ripeteva il
suoapprezzamentoper il filmL’esor-
cista, truculento capolavoro di Wil-
liam Friedkin, che ha avuto il pregio
di riportare inaugequestomestiereco-
sì negletto. Insomma, Buona dome-
nica, dopo le polemiche sulla volgari-
tà in tv pareva indirizzarsi verso un
maggiore understatement. E, inve-
ce, i maestri del male giocano in casa
con un rilancio spettacolare: la bello-
na, l’esorciccio e Satana in persona (e
dopolapubblicità,un’intervistaaLo-
redana Lecciso). Sì, è qui che s’invera
il sublime della tv-trash.
 Roberto Brunelli

I
l Raffaello che non t’aspetti: fer-
vido e appassionato nella vita
pubblica e negli amori, «impre-
vedibile e sconvolgente», en-
fant prodige dell’arte pittorica
cinquecentesca e sciupafemmi-
neimpenitente. Insomma, ilca-
povolgimento del ritratto, «di
una banalità sconcertante,
menzognero e falso», accredita-
to per cinque e passa secoli. Ci
voleva il geniaccio di Dario Fo
per affrancare l’Urbinate dalla
vulgata dominante e presentar-
celo fin nelle pieghepiù remote
e riposte, attraverso una lettura
«multidisciplinare», culturale
in senso vasto, che parte dalla
pittura per sconfinare nella sto-
ria e nella letteratura. Passando
per gli «Scritti di governo» di
Machiavelli, ilpassaggiopiùap-
plaudito.Fodàilmegliodisestes-
soedella suapoliedricapersonali-
tà artistica, in Bello figliolo che tu
se’Raffaello, lezione–spettacolo in
programma da stasera a Napoli,
presso l’Auditorium della Rai.C’è
tutto Fo, in questa perfomance
checatturaalmenoquattrocen-
to persone solo alla prova gene-

rale: l’affabulatore, l’istrione
mai autoreferenziale, l’invento-
re, il genio erudito, il divulgato-
re.Unfuocod’artificioacombu-
stione lenta, un monologo che
si dipana per più di due ore nel
corso del quale l’Urbinate di-
ventasubitounpretestoperpar-
lare del Rinascimento. Guerre e

amori, grandi splendori artistici
e una nuova «coscienza del sé»
chesi affermaanche inpolitica.
«Ho portato Raffaello a Napoli
perchéegli è stato il pittore cen-
traledell’Umanesimo, legatoal-
la rivoluzione dei linguaggi. Si è
pensato per secoli che Raffaello
fosse un pittore di regime, inve-
ce era un artista che si preoccu-
pava di raccontare la sopraffa-
zione, l’ingiustizia, la dignità.
Aveva onestà e correttezza nel
rapporto con il fare, con cose
che servono alla coscienza di
un popolo»: parole che suona-
no come un incitamento ai na-
poletani.Unmanifestodi«citta-
dinanza attiva» rivolto, con il
linguaggio dell’arte e della poe-
sia,achinonintenderassegnar-

si alla violenza camorristica. Per
rafforzare il concetto, presen-
tando lo spettacolo Fo usa due
suggestioni.Primacitaamemo-
ria Majakovskij: «Graffiate le
mura, incidetecon chiodi lepa-
reti della strada, dipingete sulla
tavola la vostra disperazionee il
vostro risentimento, racconta-
te, uomini, la vostra storia, non
rimanete muti, il silenzio si ad-
dice alle tombe». Poi, declina il
suo impegno per Napoli e i suoi
giovani: «Bisogna ubriacarli di
conoscenza, di sapienza, di cul-
tura, sevogliamousciredall’im-
passe tragica in cui è sprofonda-
ta la città».
Bello figliolo che tu se’, Raffaello
nasce dalla «mostra impossibi-
le» dedicata all’urbinate da Re-

gione Campania e Rai la scorsa
estatea Palazzo Reale: in esposi-
zionequarantaoperediRaffael-
lo in formato digitale, presenta-
te in formato reale. Un’iniziati-
va di Renato Parascandolo, che
ha bissato il successo del «Cara-
vaggio virtuale». Un diverso
mododipresentare l’operad’ar-
te, collegato a due iniziative di-
dattichelanciatedalportaledel-
la cultura allestito dall’ammini-
strazione regionale: «L’opera
misteriosa», una caccia al teso-
ro con al centro i tesori artistici
e monumentali della Campa-
nia che ha visti impegnati gli
studenti delle medie superiori
per gran parte dell’anno, e «La
nostra Storia». «Per è quello di
incrementare la conoscenza e

la storia del patrimonio artisti-
co della Campania», chiarisce
Parascandolo.
Per la tre giorni napoletana, da
cui la Rai trarrà un dvd che sarà
distribuitodaRaiTrade, iprota-
gonisti sarannoproprio igiova-
ni: oltre tremila le prenotazioni
per i tre spettacoli, in program-
ma da stasera a mercoledì sera
(inizioalle18oggiedomani,al-
le 21 mercoledì). L’ingresso è
gratuito, fino all’esaurimento
deiposti.Gratuitoèanchel’im-
pegno del Premio Nobel, che
per la sua lezione–spettacolo
ha rinunciato al cachet. Un
grande atto d’amore verso una
città dalla quale Fo, personal-
mente colpito un anno e mez-
zo fa dal clima di violenza e so-
praffazione che rischia di soffo-
care Napoli (due rapinatori uc-
cisero il consuocero, l’ingegner
Emilio Albanese) invita a non
scappare. «La Rai ha qualche
problema di bilancio, ma farò
comunquelospettacolo–affer-
ma il premio Nobel – Il presi-
dente della Regione, Bassolino,
ha capito l’importanza di farlo:
èunabelladimostrazionedico-
me alcuni uomini politici ab-
biano a cuore gli interessi della
collettività». La
lezione–spettacolo di Fo su Raf-
faello è raccolta in un volume,
edito da Franco Cosimo Pani-
ni, in distribuzione nelle libre-
rie dalla settimana prossima.

TEATRO Il pittore rina-

scimentale al di là del-

la lettura che lo vuole

artista di regime: lo nar-

ra Dario in una lezione

spettacolo vista ieri in

una bella prova, da og-

gi all’Auditorium Rai di

Napoli, poi su dvd

IN SCENA

Come ti Fo il Raffaello che non t’aspetti

Il pittore
sciupafemmine
e onesto diviene
una spinta a
essere cittadini
anti-camorra

TV «Buona domenica»

Se Satana
fa capolino
dalla Perego■ di Massimiliano Amato

/ Napoli

«Ubriachiamo
i giovani di
cultura per far
uscire Napoli
dall’impasse»
esorta Dario

Dario Fo
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CINEMA TEATRI MUSICA

Roma

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

La sconosciuta 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Babel 14:45-17:30-20:15-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Nativity 14:50-16:50-18:45-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Happy Feet 15:15-17:40-20:45-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Anplagghed al cinema 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 La mia super ex-ragazza 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Il prescelto - The Wicker Man
 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 La Gang del bosco 15:10-16:50-18:40 (E 5)

Tu, io e Dupree 20:40-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Il labirinto del fauno 15:20-17:40-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 La sconosciuta 15:10-17:30-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Marie Antoinette (V.O) 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Nativity 16:00-18:10-20:10-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Shortbus 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

The Hole 21:30

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Marie Antoinette 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Water 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala B Il segreto di Esma 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala C A est di Bucarest 20:30-22:30 (E 5,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20 (E 6; Rid. 5)

The Departed - Il bene e il male 22:30 (E 6)

Sala 6 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:00-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Happy Feet 16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Le rose del deserto 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 The Departed - Il bene e il male 17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Babel 15:00-17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Il diavolo veste Prada 15:45-20:20 (E 7,5; Rid. 4,5)

Anplagghed al cinema 17:50-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495

Riposo (E 3,00)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (Sottotitoli) 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA 19:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Nativity 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3 15:45-17:45 (E 3,9)

Il labirinto del fauno 20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Happy Feet 15:00-17:20-19:40-22:10 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 The Departed - Il bene e il male 15:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Nativity 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Conciati per le feste 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Paradiso + Inferno 15:20-17:40-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Il prescelto - The Wicker Man 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Anplagghed al cinema 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 La Gang del bosco 16:00-18:00 (E 3,9)

Tu, io e Dupree 20:10-22:35 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Nativity 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Happy Feet 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Conciati per le feste 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Happy Feet 16:10-18:40-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Le rose del deserto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Paradiso + Inferno 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il prescelto - The Wicker Man 15.10-17.40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il diavolo veste Prada 15:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

I figli degli uomini - Children of Men 17:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La mia super ex-ragazza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Anplagghed al cinema 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 17:00-18:45 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Le rose del deserto 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Quale amore 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'amico di famiglia 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Shortbus 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 A casa nostra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Paradiso + Inferno (V.O) 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 A casa nostra 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 18:00-22:00 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Marte Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio La mia super ex-ragazza 16:00-18:15 (E 3,5)

Il labirinto del fauno 20:20-22:30 (E 5)

Sala Saturno Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

N - Io e Napoleone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 The Departed - Il bene e il male 16:15-19:15-22:15 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 In viaggio con Evie - Driving lessons
 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La sconosciuta 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Nativity 15:30-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Happy Feet 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Tu, io e Dupree 16:00-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Il diavolo veste Prada 18:15-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 La mia super ex-ragazza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Il prescelto - The Wicker Man
 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Shortbus 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Paradiso + Inferno 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Quale amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 FESTIVAL (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Little Miss Sunshine 16:20-18:25-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Scoop 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Azur e Asmar 16:00 (E 7; Rid. 5)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 A casa nostra 16:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Fascisti su Marte 18:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Azur e Asmar 16:00 (E 5)

Quale amore 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Shortbus 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 In viaggio con Evie - Driving lessons
 15:30-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Il vento che accarezza l'erba 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Pasolini, un delitto italiano 16:30-18:20 (E 5)

Fascisti su Marte 20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Nuovomondo (The golden door) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Requiem 16:30-18:30-20:35-22:40 (E 7; Rid. 5)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Nuovomondo (The golden door)
 16:15-18:15-20.30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 La Gang del bosco 16:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Mille miglia...lontano 18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 3 Giardini in autunno 18:10-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Azur e Asmar 16:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 Il diavolo veste Prada 16:15 (E 6,5; Rid. 4,5)

N - Io e Napoleone 18:15-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 CINERASSEGNA 

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:30-18:30-21:00 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 La mia super ex-ragazza 16:00-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il diavolo veste Prada 18:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Nativity 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Riposo

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Shortbus 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Quale amore 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

La sconosciuta 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Nativity 15:00-17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Il diavolo veste Prada 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Conciati per le feste 15:00-17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Happy Feet 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Viaggio segreto 16:00-18:10 (E 4,5)

Il diavolo veste Prada 20:20-22:30 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 The Departed - Il bene e il male 15:45-18:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 La mia super ex-ragazza 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Il prescelto - The Wicker Man
 15:15-17:10-19:05-21:00-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Anplagghed al cinema 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Nativity 15:50-18:15-20:35-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 La Gang del bosco 15.45-17:35 (E 7; Rid. 5)

I figli degli uomini - Children of Men 19:25-21:40 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Fascisti su Marte 15:30-20:30 (E 6; Rid. 4,5)

Babel 17:35-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La sconosciuta 20:20-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Anplagghed al cinema 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Happy Feet 15:00-17:15-19:30-21:15-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde La Gang del bosco 16:00-18:00-20:15 (E 7; Rid. 4,5)

The Departed - Il bene e il male 22:00 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Happy Feet 17:40-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 The Departed - Il bene e il male 22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Il diavolo veste Prada 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Nativity 17:20-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Anplagghed al cinema 17:45-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Paradiso + Inferno 17:30-20:00-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 La mia super ex-ragazza 17:40-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Il prescelto - The Wicker Man 17:30-20:35-22:35 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Tu, io e Dupree 14:40-17:00-19:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Nativity 15:00-17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Happy Feet 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 I figli degli uomini - Children of Men
 14:50-17:10-19:40-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Departed - Il bene e il male
 14:50-17:10-19:40-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La mia super ex-ragazza 16:10-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le rose del deserto 15:05-17:25-19:40-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La Gang del bosco 15:15-17:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Tu, io e Dupree 19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il labirinto del fauno 14:50-17:20-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Paradiso + Inferno 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Marie Antoinette 16:30-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Departed - Il bene e il male 19:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Nativity 14:50-17:20-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Happy Feet 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Anplagghed al cinema 17:00-19:20-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Happy Feet 16:05-18:35-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Happy Feet 16:35-19.05-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Nativity 16:15-18:55-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Il diavolo veste Prada 16:15-19:25-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 I figli degli uomini - Children of Men
 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Anplagghed al cinema 15:25-17:55-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Conciati per le feste 16:05-18:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Quale amore 20.35-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 The Departed - Il bene e il male 18:35-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3 16:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Il prescelto - The Wicker Man 15:15-17:45-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)
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Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Marie Antoinette 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Il labirinto del fauno 18:00-20:15-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Marie Antoinette 16:00-18:15 (E 6,5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Happy Feet 17:40-20:10-22:30

Sala 2 170 Anplagghed al cinema 18:00-20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Conciati per le feste 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Uomini & donne 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni The Departed - Il bene e il male 19:30-22:30 (E 4)

Rossellini Marie Antoinette 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le rose del deserto 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Happy Feet 14:30-16:45-19:00-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il prescelto - The Wicker Man
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La mia super ex-ragazza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Paradiso + Inferno 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Conciati per le feste 15.15-17.35-19.55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Anplagghed al cinema 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 I figli degli uomini - Children of Men 14:40-19:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il labirinto del fauno 17:10-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Nativity 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Anplagghed al cinema 13:30-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il labirinto del fauno 13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'ultima porta 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Conciati per le feste 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il diavolo veste Prada 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Le rose del deserto 13:30-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Departed - Il bene e il male 14:30-17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Babel 13:50-16:45-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

La mia super ex-ragazza
 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Anplagghed al cinema 14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Nativity 14:00-16:10-18:20-20:30-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

Nativity 13:00-15:10-17:15-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Paradiso + Inferno 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Paradiso + Inferno 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 13:45-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 3,9)

Shortbus 13:50-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Marie Antoinette 14:45-17:20-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

La Gang del bosco 14:00-16:00-18:00-20:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Flags of our fathers 22:00 (E 7,5)

I figli degli uomini - Children of Men
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Departed - Il bene e il male
 13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

In viaggio con Evie - Driving lessons
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

Tu, io e Dupree 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il prescelto - The Wicker Man
 13:30-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 13:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 14:30-16:45-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Happy Feet 15:45-18:05-20:25-22:35 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Conciati per le feste 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Marie Antoinette 16:15-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il labirinto del fauno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Anplagghed al cinema 16:30-18:30 (E 4,5)

Il vento che accarezza l'erba 20:20-22:30 (E 4,5)

Verde Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Happy Feet 16:20-18:20-20:10-22:00 (E 5)

Sala 2 Nativity 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 I figli degli uomini - Children of Men
 16:00-18:10-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Anplagghed al cinema 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Il prescelto - The Wicker Man 16:10-18:20-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Happy Feet 17:00-19:00-20:50-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 La Gang del bosco 16:00-18:00 (E 4,5)

The Departed - Il bene e il male 20:00-22:50 (E 6)

Sala B4 Il diavolo veste Prada 16:10-18:20 (E 4,5)

Il labirinto del fauno 20:40-23:00 (E 6)

Sala B6 La mia super ex-ragazza 16:20-18:20-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Happy Feet 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Anplagghed al cinema 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Happy Feet 17:00-19:30-21:45 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Happy Feet 17:00-19:00-21:00 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Happy Feet 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 16:00-18:00 (E 3)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 2 Anplagghed al cinema 18:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Il prescelto - The Wicker Man 18:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Il labirinto del fauno 16:30-18:30 (E 3)

La mia super ex-ragazza 20:30-22:30 (E 5)

Sala 5 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Happy Feet 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta N - Io e Napoleone 16:00-18:00 (E 4,5)

Anplagghed al cinema 20:00-22:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Quale amore 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 La Gang del bosco 16:30 (E 4)

A casa nostra 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:30-18:30 (E 4)

Fascisti su Marte 20:30-22:30 (E 4)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Marie Antoinette 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Fellini La Gang del bosco 16:00 (E 4)

La mia super ex-ragazza 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Nativity 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Salvatore - Questa è la vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Conciati per le feste 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Happy Feet 16:30-18:30-20:15-22:00 (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Anplagghed al cinema 21:30 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.00 'O SCARFALIETTO di E. Scarpetta,
regia di A. Pugliese

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Domani ore 21.00 SE DEVI DIRE UNA BUGIA DILLA

GROSSA di Ray Cooney, regia di F. Doddi

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Domani ore 21.00 I SONETTI DI SHAKESPEARE diretto
e interpretato da Duccio Camerini

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 21.00 BEATRICE DI TENDA di Camilla Mi-
gliori

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Domani ore 21.00 COME RIMANIAMO? scritto e diret-
to da Luca Monti

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 E' BRAVO MA NON SI APPLICA con
Walter Nanni

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 CINEMATOGRAFO 80 FILM IN 80

MINUTI regia Claudio Insegno

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Domani ore 21.00 LA FORTUNA CON LA EFFE MAIUSCO-

LA di E. De Filippo, con Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 PORCO DI MIN di e con Davide
Tassi

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 QUANTE VITE AVREI VOLUTO "una sto-
ria per Luigi Tenco". Regia di Marco Mattolini

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Domani ore 21.00 30 ANNI DI CLAMOROSI SUCCESSI di
G. Mauro, regia di M. Perrella

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 10.30 L'INCREDIBILE BAULE VOLANTE DEL SI-

GNOR ANDERSON scritto e diretto da Alberto Milazzo

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 VOLTI di Erri De Luca

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496

Domani ore 21.00 SENZA HITLER di E. Erba, regia
di A. Pugliese

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
Domani ore 21.30 METTI UNA SERA A TEATRO con
Betta Cianchini

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 17.00-22.00 LABORATORIO TEATRALE "L'Im-
provvisazione"

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Domani ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI di L. Piran-
dello, regia di Nucci Ladogana

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Giovedi ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA di William
Shakespeare, con la Teatro Dance Company, re-
gia Renato Greco, coreografie Maria Teresa Dal
Medico

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e
interpretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Domani ore 21.00 ...E' PERMESSO? di Vaime, con
E. Montesano;
Domani ore 17.30 GERONIMO STILTON spettacolo
per ragazzi

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Domani ore 21.00 in Sala Uno L'AMORE BUONO -

UNA BALLATA AL TEMPO DELL'AIDS scritto e diretto da
Marco Baliani

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Domani ore 21.15 LA CASETTA scritto e interpreta-
to da Giancarlo Sepe

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 per le scuole BUON NATALE, MR.

SCROOGE! scritto da Gabriela Praticò. Prenotazione
obbligatoria allo 0658330817

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 PIÙ VERA DEL VERO di M. Cour-
cier, con Daniele Liotti

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Domani ore 20.30 LA SYLPHIDE con l'Orchestra e
il Corpo di Ballo del Teatro dell'Opera

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 LA VEDOVA ALLEGRA con E. Guarne-
ra e P. Santonastaso

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Domani ore 21.30 QUEEN OF GOSPEL scritto e diret-
to da K. Giddins

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Giovedi ore 21.00 LA STRANA COPPIA di N. Simon

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 IO NO "Dio conta le lacrime delle
donne". Regia di Maria Inversi

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.30 FIATO SUL COLLO "I 21 giorni di
lotta degli operai della Fiat di Melfi", di e con
Ulderico Pesce

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 L'AMICO DI PAPÀ di E. Scarpetta,
regia di F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Domani ore 21.00 MISERIA E NOBILTÀ di E. Scarpet-
ta

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media
all'italiana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Domani ore 21.00 NOVEMBRE con Eugenio Mari-
nelli e Cloris Brosca

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 GRIDO D'AMORE - EDITH PIAF di Ennio
Speranza, regia di Gianni De Feo

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Domani ore 21.00 AGO, BIANCA E... UNO E BASTA

scritto, diretto e interpretato da M. La Ginestra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 10.30 DECAMERON - TRE NOVELLE PER IL

TEATRO regia di Alessandro Fabrizi

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.15 TEMPI SUPPLEMENTARI scritto e
diretto da M. Falaguasta

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Domani ore 21.00 COCO CHANEL regia di Riccardo
Castagnari, con Isabella Martinelli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. I VESTITI NUOVI DELL'IMPERATORE regia
di Carlo Vitale

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Domani ore 21.00 VUOTI A RENDERE di Maurizio
Costanzo, con Franca Valeri e Paolo Ferrari

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Oggi ore 20.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA pia-
noforte Ola Rudner

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore n.d. ORCHESTRA E CORO DELL'ACCADEMIA NA-

ZIONALE DI SANTA CECILIA direttore V. Jurowski

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Domani ore 20.30 CONCERTO CLASSICO "Mendels-
sohn Discovery tour"

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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I
l Premio Grinzane Cinema, arrivato alla quarta
edizione, si conferma un luogo fisico felice per
«incontri ravvicinati» di due tipi: quello con
centinaiadi studenti sedicenniediciottenni, as-
solutamente normali (né elites raffinate, né sel-
vaggi di stadio), in una parola: i «gggiovani» di
cuisiparla tantoesi sabenpoco.Equello,altret-
tanto soprendente, con decine di intellettuali,
autori cinematografici, scrittori, dirigenti televi-
sivi e produttori che, costretti al dolce nulla del
Lago di Stresa, si sfiorano e si parlano per quat-
trogiorni come, ormai, nel disordine delle città,
non si riesce più a parlare. È un’occasione utile.
E anche dilettevole. È stato un vero godimento
per esempio sabato, in attesa della cerimonia fi-
nale, fare due chiacchiere con Peter Schneider,
autore di Papà (edito in Italia da e/o), premiato
come miglior libro diventato film, My father di
Egidio Eronico. Si tratta della storia dell’incon-
tro di Hermann M., giovane avvocato di Fribur-
go, con suo padre Josef, grande criminale nazi-
sta, responsabilediesperimenti ripugnantisues-
seri umani innocenti, rifugiato dopo la guerra
in America Latina e ricercato inutilmente dalla
giustizia di tutto il mondo.
Dietrol’HermannM.del filmsicelaRolfMenge-
le, figlio dell’uomo che, in nome dell’eugeneti-
ca nazista, torturò e uccise nei campi di stermi-
nio. Nel romanzo non si fanno nomi, ma le pa-
role del padre sono quelle di Mengele, tratte dai
diari e dalle lettere, l’incontro è quello racconta-
todal figlio,quasivent’anni fa,adunsettimana-
letedesco.Nel1986,quandoil libroèstatoscrit-
to,maogginonsarebbediverso, raccontareuna
storia del genere voleva dire affrontare un tabù
nazionale collettivo, riaprire vecchie ferite mai
cicatrizzate, insomma, finire inun mare diguai.
Ilcoraggiodell’incoscienza?Ol’incoercibilepul-

sione letteraria, contro cui uno scrittore di razza
non può nulla?
Glielo chiedo, da collega a collega. E lui mi ri-
sponde con un sorriso.
«È stata una ex-ragazza del sessantotto ad attira-
re la mia attenzione, una che conoscevo bene,
all’epoca.Laperdodivistae,quasivent’annido-
po, la ritrovochehasposatouncuginodel figlio
di Mengele… è una bella donna, ed è lei che tira
fuoritutta lastoriaconigiornali,cheva intelevi-
sione…Rolf Mengele racconta del suo incontro
col padre, avvenuto in Brasile, otto anni prima,
e poi, un anno dopo, annuncia che il padre è
morto.Nonhailcoraggiodidenunciare ilcrimi-
nale,nonhanemmenoil coraggiodigiustificar-

lo.Schiva il conflitto…insomma,nonmipiace.
Inunprimotempopensochevorrei intervistar-
lo, ma poi capisco che non avrebbe aggiunto
niente al poco che aveva detto. Allora penso di
scrivereunraccontocon l’incontrocomecorni-
ce… poi viene fuori questo romanzo breve».
PeterSchneiderè unbell’uomo, sembrapiùgio-
vane dei suoi 66 anni, parla un italiano quasi
buono ed così cordiale e franco da rendere mol-
to facile la comunicazione.
Ha deciso di servirsi, invece che del giornali-
smo, della letteratura, dove si può approfondire
senza giudicare, ma naturalmente, quando ci si
ispira a fatti e personaggi realmente esistiti, l’af-
fare si complica.Gli chiedo:«Come ti sei regola-
to con il plot? Hai inventato o ti sei attenuto a
ciò che potevi ricostruire?»
«Prima ho pensato di far agire il figlio come un
eroe: decideva di denunciare il padre. Oppure,
addirittura, louccideva… mapoi… saicomeva:
quando costruisci un personaggio, non sempre
lui decide di obbedirti. Il mio protagonista idea-
leha deciso di agire in modo non poi così diver-
so dal personaggio reale…»
«Stretto fra ildoveredell’odioeilbisognodiuna
qualche forma d’amore, subisce l’arroganza del
vecchio e non lo punisce. Reazioni all’uscita del
libro?»

«Uninferno.Sonostatoaccusatodiplagio,hori-
schiato un processo…avevo il mondo contro.
Un incubo».
Sorrideallamoglie, lapittriceRuzaSpak,cheha,
evidentemente, condiviso il breve inferno.
«Lei c’era già?», chiedo, dopo aver intercettato
lo sguardo.
«Sì, era appena nato il primo dei nostri due fi-
gli…L’accusadiplagioera assurda:housato fra-
si di diari, di lettere, materiale che era stato reso
pubblico, che era alla portata di tutti… la verità
è che i miei accusatori avevano comperato i di-
ritti della storia che Rolf aveva deciso di raccon-
tare…»
«E quindi tu hai causato loro un danno econo-
mico, impedendone lo sfruttamento. Ma uno
scrittore ha diritto a lavorare con i materiali del-
la cronaca, della realtà, della vita».
«Infatti.Poi ilprocessononc’èstato,e iononso-
no pentito. Rolf Mengele ha due anni meno di
me,è, comeme,cresciutoaFriburgo, frequenta-
va il liceo vicino al mio. Scrivere quella storia
non è stata una libera scelta, quella storia mi si è
imposta: incarnavaperfettamenteemetaforica-
mente ildrammadellamiagenerazione,quei te-
deschi nati dopo il nazismo o a cavallodella sua
fine, che vivono sovrastati da questa ombra gi-
gantesca, da questa colpa dei padri di cui non

riescono a liberarsi».
È vero, non si è mai del tutto liberi, nel scegliere
checosa raccontare. Deviaspettare diessere col-
pito, ferito… che qualcosa metta in moto la
macchina del desiderio, la voglia di scavare con
la scrittura.
«Nonèmaiunadecisionepolitica -glidico -scri-
vere un romanzo».
«No,e nello stesso tempo è ilnostro mododi fa-
repolitica.Gli scrittori fannopolitica lavorando
sullecoscienze,provocando, influenzandol’opi-
nione pubblica».
«Tu sei stato un leader del sessantotto, avranno
cercato, immaginodiconvolgerti, inunpartito,
in un movimento…»

«Io ho lavorato molto in un gruppo internazio-
nale che si chiamava…è difficile la traduzio-
ne… qualcosa come: il coraggio contro la xeno-
fobia. Era un movimento di lotta contro il neo-
nazismo.Chenonse laprendepiù congli ebrei,
maconineri,congli immigrati.Nevengonouc-
cisi a centinaia di neri, in Germania… Dicono
che “sporcano il sangue tedesco” e la cosa non
creascandalo. I tedeschidell’est, come tutti ipa-
esi ex comunisti, mia moglie lo sa perché è po-
lacca,odianogli stranieriperchénonli conosco-
no. Erano paesi chiusi, finchè c’era il comuni-
smo, nessuno immigrava lì a lavorare… Per

quanto riguarda i partiti: io credo che uno scrit-
tore debba essere fuori da qualsiasi partito, per
poterdiresempre laverità.L’adesioneaunparti-
to limita inevitabilmente la tua libertà».
«Se assumiamo che nessun partito possa per-
mettersi il lusso di non condizionare un libero
pensatore… Forse sei un po’ severo… Tu ti senti
libero?»
«Adesso sì, ho imparato finalmente a pensare
conlamiatesta.Parecchiannidopoil sessantot-
to. Ragiono sulle cose e non mi pongo il proble-
ma di dire comunque qualcosa di sinistra. Di al-
linearmi».
«Fammi un esempio».
«Lapuliziaetnica, inBosnia. Io lihovisti, quegli
orrori, facendo il giornalista.Ehopensatochesi
doveva intervenire. Anche se la guerra non è
una bella cosa».
Ci guardiamo, ci sorridiamo, lui mi regala l’edi-
zionefrancesedel suoultimoromanzo,Peramo-
re di Scylla (edizioni Grasset), è un giallo archeo-
logico che si svolge in Italia, nell’entroterra di
Sperlonga, dove ha comperato un terreno e si è
costruito una casa.
«Volevo chiamarlo “50 modi di farsi fregare”»,
dice,peròè contento.Adora ilnostroPaese, edè
qui che ha scelto di venire a invecchiare. Lonta-
no dai suoi fantasmi.

Incontri sul rapporto
tra la pagina e il grande schermo

INCONTRO con lo scrittore te-

desco, vincitore al Grinzane Ci-

nema del Premio alla Letteratu-

ra. Il suo romanzo, Papà, da

cui è stato tratto un film, provo-

cò reazioni feroci alla sua usci-

ta in Germania: parla di Menge-

le raccontato dal figlio Rolf

L’autore

EX LIBRIS

Peter Schneider
la politica si fa scrivendo

Nato nel 1940 a
Lubecca, Peter
Schneider si trasferisce
nel 1962 a Berlino, dove
studia germanistica e
storia ed è tra i
protagonisti della rivolta
studentesca del 1968. Il
Berufsverbot gli
impedisce di fare
l’insegnante. Nel 1975
subisce un processo per
ostilità alla Costituzione.
Sceglie di dedicarsi a
tempo pieno all’attività
letteraria, iniziata nel
1973 con il racconto
Lenz (Feltrinelli) e
proseguita con Nemico
della costituzione
(Feltrinelli), riflessione
sui rapporti tra
l’individuo e lo Stato. Tra
gli altri libri pubblicati in
Italia, Dopo il muro
(Sperling&Kupfer), Papà
(e/o).

■ di Luigi Reitani

■ di Lidia Ravera

Il Festival

Il pesce rosso
nell’acqua verde
s’è appena mosso.
Di più non serve.

Toti Scialoja

IDEE LIBRI DIBATTITO

Ora i neonazisti
non se la prendono
più con gli ebrei
ma coi neri: ne vengono
uccisi a centinaia e la
cosa non crea scandalo

TRADUZIONI Arriva anche da noi «Tutto il resto è di primaria importanza» di Eva Menasse, saga famigliare ebrea nella quale la nonna ha vissuto l’Olocausto, il padre vuole dimenticare e la zia si converte al cristianesimo

Ridere della Shoah si può. Ma che rimanga in famiglia

Abbiamo incontrato lo scrittore e
sceneggiatore Peter Schneider a
Stresa, in occasione della quinta
edizione del Festival Grinzane Cinema -
quattro giorni di proiezioni di film,
incontri, e seminari sul rapporto tra
letteratura e cinema con autorevoli

personaggi del grande e piccolo
schermo e del mondo letterario - che si
è chiuso sabato sera con la cerimonia
di premiazione.
Lo scrittore tedesco ha ricevuto il
«Premio alla letteratura» per il suo
romanzo Vati (Papà) che ha ispirato il
film My Father di Egidio Eronico. Gli
altri premi sono andati a Dino Risi
(Premio per il cinema) per i suoi film

tratti da romanzi; a Ornella Muti (Premio
speciale Martini & Rossi) per le sue
interpretazioni di personaggi
emblematici di una cultura e di uno stile
di vita mediterranei; e a Giancarlo
Giannini (Premio alla carriera) per aver
contribuito - con le sue interpretazioni
in film ispirati a romanzi - alla
divulgazione e conoscenza di opere
letterarie.

ORIZZONTI

Il personaggio
del romanzo incarna
il dramma della mia
generazione che vive
sovrastata
dalla colpa dei padri

A
ccolto con notevole successo nel mondo
di linguatedesca,arrivaanchedanoiTutto
il resto è di primaria importanza (pp. 400 pa-

gine, euro 18,00, Frassinelli) il primo romanzo di
EvaMenasse,brillantegiornalistaaustriacachevi-
ve da qualcheanno aBerlino. Si tratta di una saga
familiareprettamenteviennese,conforti trattiau-
tobiografici, che racchiude la storia di almeno tre
generazioni.Al centroviè la figuradelpadre della
narratrice: un noto calciatore austriaco in tempi
incuiquestosportnonassicuravaancora ricchez-
za economica e aveva bisogno di essere integrato
da una qualche attività lavorativa. Vorrebbe ar-
monizzare ogni conflitto, l’ex calciatore arguto e
sempre charmant, la cui frase preferita è «tutto a

posto?», e soprattutto vorrebbe esorcizzare ogni
aspetto problematico del passato, trascorrendo
tutto il suo tempo libero al circolo del tennis. Ma
la Storia si è insinuata tra la sua indole pacifica e il
mondo, così come ha rovesciato i tavoli di bridge
a cui sedeva un tempo assai volentieri sua madre.
Perché la famiglia Menasse è una famiglia ebrea,
sebbene assimilata e con molte contaminazioni,
e così la persecuzione, l’emigrazione e la Shoah
hannosegnatoildestinodiognisuosingolocom-
ponente, anche dopo la guerra, e pesano ancora
sull’ultima generazione. Se la bisnonna, deporta-
ta, muore nel famigerato campo di Theresiensta-
dt, il nonno - sposato con una tedesca dei Sudeti -
riesce a sopravvivere in qualche modo a Vienna,
costretto ai lavori forzati, mentre il padre e lo zio
sonospediti inInghilterrae lì separati edati inaffi-

damento. Ritorneranno in patria dopo il 1945,
trasmettendoai loro figli ildilemmadiunaidenti-
tà in cui riconoscersi.
Sono storie già ampiamente trattate dalla lettera-
tura internazionale, ma il libro di Eva Menasse ha
una dimensione diversa: il suo registro dominan-
te, infatti, non è il tragico, ma il comico. La narra-
zione spezza l’ordine cronologico, articolandosi
inepisodie ritrattidei singoli familiari e lasciando
prevalere ilgustodellabattuta, lacapacitàdi sorri-
dere e un’ironia marcatamente viennese. Ecco al-
lora la storia della stramba zia Gustl, convertitasi
al cristianesimo, i fallimenti del nonno, la vicen-
da della zia emigrata in Canada e mortaprematu-
ramenteditubercolosi, i conflittipoliticie familia-
ri del fratello, storico di successo, primo a interro-
garsi sulla rimozione del passato nel suo paese, la

figura contorta dello zio, ex comunista ed ex im-
prenditore, la crisi esistenziale della sorella - tutto
inunimpasto linguisticoriccodiparadossiemot-
ti di spirito, molto ben reso dalla traduttrice Lisa
Scarpa. Insomma un affresco di figure condensa-
toinuncodicediparole, cheinItalia ricorderàov-
viamente il celebre Lessico famigliare di Natalia
Ginzburg,machecertohalesueradici inunatipi-
cacultura ebraico-viennese. E la leggerezza del to-
nononimpediscecomunqueallaautricedi tocca-
re temi di grande portata, come quello della lace-
razione profonda causata dalla Shoah nella socie-
tà austriaca, in cui l’elemento ebraico è stato fino
al 1938 così determinante a tutti i livelli.
Eppure, nonostante l’indubbio fascino che sem-
pre ispirano le saghe familiari, e la sicura abilità
dell’autrice nella caratterizzazione psicologica dei

personaggi, rimane l’impressione che il libro si
sbricioli inunamiriadedianeddotigustosi, talvol-
ta con qualche caduta nel sentimentalismo, sen-
za che si intraveda una filigrana autentica. E per
chi conosce la letteratura austriaca, Tutto il resto è
di primaria importanza (ma il titolo originale è
Vienna) sembra l’edizione aggiornata di un cele-
bre libro di Friedrich Torberg, La zia Jolescho il tra-
monto dell’Occidente.
EvaMenasseèdel resto«sorellad’arte».Suo fratel-
lo Robert (adombrato nella figura dello storico) è
infatti un noto scrittore, e come rappresentante
della cultura austriaca tenne persino il discorso
inaugurale alla Fiera del Libro di Francoforte del
1995. I suoi libri però non sono ancora tradotti in
italiano, e anche questo, probabilmente, è un ca-
pitolo della saga familiare dei Menasse.
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GIALLI Un altro poliziesco
per Grazia Verasani

Un taccuino
di poesie
per la detective

ROMANZI La nuova prova
di Giuliana Morandini

Uzbekistan
nel più ignoto
degli Islam

■ Se,primad’andare instampa,al-
la Colorado Noir ci riservassero un
briciolo di pietà, i romanzi polizie-
schi diGrazia Verasani ne trarrebbe-
ro beneficio. Ma a Milano non per-
donano, elargendo generosi contri-
buti alla confusione: «Oggi il noir è
il genere più titolato a raccontare la
realtà in cui viviamo», chiosa Ga-
briele Salvatores dalla copertina di
Velocemente da nessuna parte. Sintesi
della dichiarazione d’intenti che af-
fligge il risvolto di Quo vadis, baby?.
Cosa c’entrano le inquiete avventu-
redell’«occhioprivato»GiorgiaCan-
tini con i roventi inferni del Nero?
Più o meno quello che ci azzecca un
alcolismo «consapevole» con il pu-
rodistillato della pulsionedi morte.
Dopo il brillante esordio di Quo va-
dis, baby?, Giorgia Cantini torna in
unsequelall’altezza,chelasciaspera-
re nella nascita d’una nuova serie
del polar nostrano. In una Bologna
bollitadallacalura,Giorgiaèallepre-
secon lascomparsadiVanessaLive-
rani detta Van. L’indagine si trasfor-
mapresto inuncasod’omicidioche
porta l’investigatrice a setacciare i
torbidi trascorsi di una famiglia del-
la montagna. Grazia Verasani con-
ferma l’attitudine a massacrare con
cinico metro gli stereotipidi una ge-
nerazione: quella dei quarantenni
sospesi sul vuotod’irritanti incertez-
ze. Più che nel disegno realistico,
ma fin troppo noto, della merda ac-
cumulatasi sotto i divani dell’alta
borghesia felsinea, la scrittura si fa
davvero tagliente quando affonda
nella materia pulsante dei rapporti
personali. Qui la scrittrice non per-
de un colpo, evocando i fantasmi
che popolano le relazioni quotidia-
ne: in particolare, il legame tra geni-
tori e figli, oggetto di sistematica vi-
visezione.Ilmisteropiùintricato, in-
fatti, sembraquello coltivatosull’in-
sidioso terreno degli affetti. Del re-
sto, ilgiallocrescesoventenell’oscu-
rità di ambienti domestici. Si tratta
di temi già affrontati ai tempi dei la-
vori per Fernandel, nelle pagine mi-
nimal, eppure mai banali, di Fuck
me mon amour (2001) e di Tracce del
tuo passaggio (2002). Le orme degli
altrui transiti costituiscono un trat-
to inconfondibile delle storie di
Giorgia, impegnata a percorrere i
sentieri del passato con l’aiuto di
enigmatiche bussole: le lettere della
sorella Ada, morta suicida, in un ca-
so, e il quadernetto delle poesie di
Van nell’altro. In questi polizieschi
iper-empatici, i personaggi più
espressivi sono le vittime, la morte è
un diversomodo di comunicare e la
detection una particolare forma
d’ascolto. E allora è tutta questione
d’orecchio. Come nella musica. Co-
me nella vita.
 Tommaso De Lorenzis

■ Nella pioggia di libri sul-
l’Islamarrivati in libreriaapartire
dall’11 settembre, pronti a spie-
garciunmondobellamenteigno-
rato dalla cultura occidentale per
secoli e a un tratto, agli occhi dei
più, incombente come una mi-
naccia,questoromanzodiGiulia-
na Morandini si differenzia per
un tratto significativo. Intanto,
appunto,perchénonèun’indagi-
ne sociologica né, come è di vo-
ga, una «testimonianza» da quel
mondo - per lo più donne vitti-
me o vittoriose in una battaglia
per l’emancipazione - raccolta da
qualche giornalista. È un roman-
zo. Ed è una storia d’invenzione

che sembra arrivare, anziché da
questa sponda del Mediterraneo,
dall’altra: la scrittura sinuosa,
l’impasto tra la protagonista e il
paesaggio desertico che l’acco-
glieechefadiessaquasiuna«cre-
atura di sabbia», rimandano la
mente a narratrici arabe, ad Assia
Djebar o Malika Mokeddem per
dirne due. Dunque, se è un ro-
manzo,vadetto l’intreccio.Ecco-
lo:c’èunadonnacheèstatabam-
bina nei boschi tra Austria e Slo-
venia e, al presente, viaggia in un
paese enorme e ignoto, l’Uzbeki-
stan.Unaterra ignotaprimadies-
sere risucchiata nell’Impero so-
vietico (fino al XVIII secolo quel
triangolo d’Asia non compariva
nellemappegeografiche), ignora-
ta dal nostro mondo dopo esser-
ne stata espulsa. La donna è in
compagniadiunuomo,unamo-
re che va rivelandosi una figura
banale e crudele, così quel viag-
gio diventa un calvario di cono-
scenza, scoperta di sé e di quel
mondo esotico che le si rivela,
l’Islam del deserto e delle tribù,
del misticismo e delledanze esta-
tiche. È, però, con un certo senso
altero che Giuliana Morandini
consegna a noi lettori la bussola
cui siamo abituati, la «trama»: i
dati siannidanonegli anfrattidel
suo periodare serpentino, un fra-
seggiochemescola la luciditàdel-
lavegliaallanebbiositàdel sogno
al delirio vero, quando la donna,
in un letto d’ospedale, dialoga
colpensierod’Occidente,un«uo-
mo di Heidelberg» che la viene a
visitare. Insomma,NotteaSamar-
candaèunromanzoesigente:per
quanto crepuscolare, trasognata
sia la dimensione in cui ci attira,
chiede letturavigile.Ma quest’at-
tenzione nostra la ricompensa,
con pagine di grande e originale
impatto.
 Maria Serena Palieri

Notte a Samarcanda
Giuliana Morandini

post-fazione di Khaled
Fouad Allam

pp. 172, euro 15,00
Marietti

Velocemente da nessuna
parte

Grazia Verasani
pagine 223
euro 15,00

Mondadori

ANCHE LE DONNE
ANZIANE CORRONO...
Certamentemolte lettrici ricorde-
ranno Donne che corrono con i lu-
pi, saggio d’esordio della psicoa-
nalistaamericanaClarissaPinko-
la Estés - diventato un caso edito-
riale - che con sapienza e abilità
scrisse un «manuale» dell’orgo-
gliofemminileutilizzandolasag-
gezzacustoditanelle favole enel-
le storie e il loro potere curativo.
Arrivaora in libreriaunsuobreve
testo in cui, idealmente, l’autrice
prosegue il discorso iniziato con
ilsuocelebreprimolibro(nel frat-
tempohaanchedatoalle stampe
Il giardiniere dell’anima e L’incanto
di una storia), occupandosi que-
sta volta a una stagione precisa
della femminilità: la vecchiaia.
Ancora storie e leggende tessono
la tela che dipinge la forza insita
nella maturità, da quelle della
grande madre a quelle della vec-
chiasaggia,Unpo’ troppostileal-
beroparlantediPocahontas,que-
sto saggio purtroppo perde la
grinta che aveva Donne che corro-
no coi lupi per aderire troppo a
uno stile «new age» stucchevole
e misticheggiante che svilisce la
magia concreta propria delle sto-
rie indiane e russe alle quali l’au-
trice attinge.

La danza delle
grandi madri

Clarissa Pinkola Estés
pp. 118, euro 13,00

Frassinelli

G
ustavoèunromanzosorprenden-
te che mette in gioco e muove
molto più di quanto non lasci
presagire il sottotitoloUna malat-
tia mentale. L’avvertenza dell’ini-
zio, con cui l’autore dichiara di
voler «creare un impasto musica-
le in cui non mancano, certo, le
dissonanze»,ladicelungasulruo-
lo del Bordini-poeta nella tessitu-
ra dell’allucinata vicenda in cui il
Bordini-narratore ci invita ad en-
trare e che si articola, in sintesi,
sulle peripezie che conseguono a
un impossibile rapportod’amore
la cui difficoltà è dichiarata fin
dalla prima pagina: «Stare con lei
era già un addio. Parlare, fare
qualcosa insieme era già un rim-
pianto.Chissàse lei losapevache
lui doveva fuggire».
Fedele al proprio disagio esisten-
ziale l’io-narrante, Gustavo, la-

scia improvvisamente Marina,
che pure ama, e in un peregrina-
re febbrile tra località di vacanza,
ufficio, cambiamenti di casa, in-
trattiene uno strenuo confronto
col fantasmadi leichenondisde-
gna di presentarsi, a volte, con
parti del corpo ipertrofiche se
non addirittura con la testa di lu-
po.
L’episodio-chiave sembra casual-
mente ineluttabile: osservando
la spiaggia alla ricerca di Marina
appena abbandonata, Gustavo
trasforma quanto ha sotto gli oc-
chi nel ricordo di un’altra spiag-
gia in cui, un tempo, era stato ec-
cezionalmente bene. Il diafram-
maèrotto.Daquelmomento, re-
altà e fantasie si susseguono e so-
vrappongono in un crescendo di
confuso attivismo che è l’esatto
opposto della «cosciente inerzia»
propugnata dall’io-narrante del
dostoevskijano Ricordi dal sotto-
suolo, opera il cui incipit - «Sono
malato… Sono un malvagio. So-
nounuomoodioso»-èaltrettan-
to perentorio dell’incipit di Gu-
stavo:«Nonsononiente.Nonso-
no né un’isola, né una madre, né
una moglie».
Il vero problema di Gustavo è
che possiede una delicatezza
d’animo e di sguardo incompati-
bile con le dure regole del gioco
sociale. Alla coriacea impenetra-
bilità di un mondo ferocemente
strutturatoche loesclude da qua-
si tutti i suoi teatri (fa tenerezza il
ricordo della giovanile partecipa-
zione a un imbelle gruppo
trotzkista) Gustavo oppone, per

salvarsi,unapersonalissima,anti-
romantica arte della fuga che si
avvale di continue metamorfosi
ilcuiprezzo,però,è larinunciaal-
l’amore.
Echeggiano, qua e là tra le pagi-
ne, suggestioni dal Camus de Lo
straniero e dal Gadda de La cogni-
zione del dolore, mapiù che per gli
stordimenti causati dal sole acce-
cante o per certi concreti furori
chefannosragionare,esseagisco-
no soprattutto per contrasto.
Tanto lì, infatti, è per entrambi
presente e significativa la figura
della madre, quanto qui essa lati-
ta. Gustavo ha solo zie semisco-
nosciute,e inoccasionedelle infi-
nite metamorfosi di cui è prota-
gonistanasceerinascesempreda

se stesso. La madre è sistematica-
mente innominata (non nomi-
nare il nome di Dio invano?) ed
esiste, implicita, nella parola «ge-
nitori»cheappare unasolavolta;
ben altro, come si vede, da «Oggi
la mamma è morta» con cui ini-
zia l’inarrestabilecadutadiMeur-
sault o da «quel volto ingiuriato,
ch’essi conoscevanocosìnobilee
buono» che conclude la vicenda
di Gonzalo Pirobutirro.
Al termine della lettura, sull’on-
da dell’entusiasmo per una lin-
guachesfioracomeunventopu-
rificatore le numerose asprezze
dellastoria,perunattimoerapar-
so che «Una sanità mentale» fos-
se, in ultima analisi, più appro-
priato di Una malattia mentale.
Ma è stato subito chiaro che non
era così.
Grazie anche al messaggio fuor-
viante del sottotitolo, infatti, il
fuggiasco Gustavo dissimula an-
cora meglio la sua condizione e
rende ben più consistente la pos-
sibilità di salvarsi.

IL VERO E IL GROTTESCO

QUINDICIRIGHE

L a cattiveria di Irwine
Welsh è commisurata
alla sua capacità -

davvero quasi unica - di scavare
a fondo nelle pulsioni più
verminose dell’animo umano.
Tra un atto d’accusa e l’altro, tra
una smorfia di disgusto e una
presa di distanza, il lettore deve
infine convenire che non c’è

un eccesso di zelo, in Welsh,
nel delineare i molti vizi e le
scarne virtù della gente
comune. Le notizie di cronaca
quotidiana lo confermano: il
disagio dilaga tra la
popolazione senza storia del
nostro tempo, la violenza e gli
atti innominabili
rappresentano la ricerca di
eccessi ormai fini a se stessi, ma
indubbiamente ci si ritrova a
confermare il nichilismo
tragicomico delle sue proposte:
noi, oggi, siamo così, senza
troppe eccezioni.
La normalità è una perla rara
nella geografia scozzese di
Weslh. Tutti processano tutti e
ciascuno si assolve,
preferibilmente davanti a una
pinta di birra. I messaggi
positivi sorvolano senza

strascichi un’umanità
barcollante ed egoista, sadica
ma anche smarrita, che
racchiude in sé la superficialità
di tempi costruiti ad arte per
decentrare le attenzioni dai
problemi maiuscoli. Non è
edonismo, ciò che racconta
Welsh, semmai una ricerca di
protagonismo che passa
comunque al di sotto della
quotidianità operativa,
limitando il tutto a un
concentrato di emozioni forti e
istantanee, di quelle che
tramortiscono e ti fanno
credere d’aver comunque
vissuto. Anche in questo nuovo
romanzo, tradotto con la
consueta maestria da Massimo
Bocchiola - un genio nel
ricreare lo slang di bassa lega di
Edimburgo - Welsh non si

risparmia e riesce a dipingere il
consueto affresco socio-etilico
arrivando a sfiorare le corde del
melodramma e della tragedia
greca, con un finale che
potremmo definire
beffardamente kitsch. I
protagonisti sono persone
normali e alternative al tempo
stesso: Danny Skinner,
giovanotto attraente e viscido,
figlio di una ex punk che andò
a letto con tre uomini diversi la
notte in cui lui fu concepito, e
Brian Kibby, ragazzo di buona
famiglia, educato e composto,
vergine a ventun anni e legato
da rapporti intimi solitari con le
curve virtuali delle eroine di un
videogame. Entrambi lavorano
presso l’Ufficio di Igiene
Ambientale del Comune di
Edimburgo, ma mentre Danny

sfrutta al meglio il suo ruolo
portandosi a letto tutte le
ragazze disponibili, Brian cerca
una sicurezza continuativa
dell’educazione familiare, dopo
la morte del padre a cui era
legato da un affetto particolare.
Danny odia Brian perché è un
«regolare», e allo stesso tempo
si autodistrugge in maratone
alcoliche che lo lasciano
stremato a domandarsi di chi
sia figlio. La ricerca di un padre
da parte di Danny coincide con
la conoscenza più o meno
diretta di diversi personaggi che
furono in contatto con sua
madre nel 1980: il sommo
cuoco donnaiolo Alan De
Fretais, autore del best seller I
segreti erotici dei grandi chef, ma
anche un altro famoso cuoco
americano e un cantante punk

già defunto. La dissoluzione a
cui Danny va incontro si
spegne di fronte a una oscura
malattia di Brian, che necessita
di un trapianto di fegato per
non morire. Uno scambio di
ruoli psicologico spinge Danny
verso un’insana follia, e
quando tutto sembra risolversi
al meglio, una serie quasi a
raffica di rivelazioni trasforma il
suo destino in un gioco a
premi. In una Edimburgo
caotica e piovosa, in cui la
coralità del vivere quotidiano
alza il volume nei pub da cui
tutti escono puntualmente a
livello di vomito, i personaggi
di Welsh danno vita a una
isterica soap opera piccolo
borghese, in un mondo dove
l’istinto della sopravvivenza -
economica, affettiva, sessuale -

sembra manifestarsi in una
forma di lotta contro
l’indifferenza generalizzata. La
banalità dei destini è
inversamente proporzionale
alla capacità di Welsh di
esaltarne le velleità irruenti, le
fobie, le convulsioni familiari,
le perversioni nascoste, come se
ognuno vivesse all’insegna di se
stesso, lontano da tutti, solo in
mezzo a un mare di gente.
Disturbante, come sempre, ma
prepotentemente vero e
grottesco, in questa società
violenta e morbosa,
autodistruttiva e incapace di
guardare oltre il proprio
meschino presente.
I segreti erotici dei grandi chef

Irwine Welsh
Trad. di Massimo Bocchiola

pp. 433, euro 17 Guanda

ORIANA, OLTRE
LA PRIVACY
Si, è un’operazione di sciacallag-
gio. Però... Questo libro narra
l’esperienza di un dipendente
della Rizzoli newyorchese, man-
dato in«missionimpossible»:as-
sistente di Oriana Fallaci, da ca-
podanno 2004 a data da definir-
si. La data la stabilisce lei, licen-
ziando in tronco il giovane in
aprile 2005. Quattro mesi con
«la Fallaci», raggiunta ogni gior-
no al 222 della Sessantunesima,
varcato il cancelletto sprangato
per evitare la temuta invasione
di arabi. E, come in una sindro-
medi Stoccolma, il rapporto tra i
due diventa intimo. Lei lo nutre
con manicaretti, lo introduce al
cultodella sua figura,conla tem-
pisticadiunareginadellostreap-
tease gli mostra la dimora con i
suoi fantastici segreti. Sciacallag-
gio?Sì,perchè inqueimesi laFal-
laci scopre l’ultima orribile fron-
tiera del suo tumore: gli occhi. E
perché il «diario» che racconta
quello strazio esce a due mesi e
mezzo dalla sua morte: era già
pronto per l’evenienza. Sciacal-
laggio un po’ temperato dalla
buona penna che compone il ri-
tratto della donna che è riuscita
afarsiodiareoveneraredamiliar-

di di persone.
 m.s.p.

SERGIO PENT

ORIZZONTI

Gli occhi di Oriana
Sandro Sechi

pp.188, euro13,50
Fazi

Welsh
un’alcolica
soap opera

IL NUOVO ROMAN-

ZO di Carlo Bordini è

un dolce invito a en-

trare nell’allucinata vi-

cenda di un uomo

che abbandona un im-

possibile rapporto

amoroso e rinuncia a

un mondo che sente

estraneo

L’amore fugge dal fuggiasco Gustavo

■ di Fabio Ciriachi

Gustavo. Una malattia
mentale

Carlo Bordini
pagine 153
euro 12,00
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ORIZZONTI

S
e l’invito del mare e del

ventosi intersecaconl’inte-
resse scientifico, si può

prendere in considerazione una
formula di vacanza in piena liber-
tà al canto delle sirene: è l’ecoturi-
smo scientifico. Questa forma di
svago, istruttivaeancorapocopra-
ticata,civienedescrittadaunagio-
vanecoppiadiscienziati,Antonel-
la e Walter, che organizzano in
barca a vela campagne di avvista-
mento cetacei fra il ponente ligu-
re e la Corsica, lungo la Costa Az-
zurra e fra le isole dell’Adratico
croato.Entrambilaureati inbiolo-
gia a Torino, hanno ideato un
nuovo modo di vivere il mare, di
penetrarne la natura, le profondi-
tà e il mistero: appena la stagione
invernale si addolcisce prendono
il largo su una barca a vela e per
tutta l’estate e in autunno inoltra-
to veleggiano condividendo con
pochi compagni d’avventura
l’esperienzadisolcare ilMediterra-
neo all’inseguimento di delfini,
capodogli, orche, narvali e anche
balene e per monitorarne la pre-
senza. Ha preso corpo così l’asso-
ciazione Marine Life Conserva-
tion Onlus, che sotto l’auspicio
dell’Università di Torino è stata
creata per lo studio e la conserva-
zione dell’ambiente marino. Il
progetto affianca al piacere della
pratica concreta anche la promo-
zione di una cultura scientifica
che si rivolge a persone animate
da uno spirito avventuroso, ai co-
noscitori e agli appassionati del
mare, agli studenti universitari,
ma anche a persone che ne han-
no scarsa conoscenza.
Questa nuova iniziativa turisti-
co-scientifica mette in campo
non solo le proposte di escursioni
in barca a vela, ma anche lezioni

teoriche a diversi livelli formativi,
impartite a bordo da una piccola
equipe di naturalisti e biologi.
SpiegaAntonella: «I corsidi biolo-
gia marina sono di due ordini: di
base o avanzati. I primi fornisco-
no in modo semplice e divertente
elementi che avviano alla scoper-
ta dei segreti dell’Oceano Mare: la
formazionedei mari, le loro carat-
teristiche chimico-fisiche, le co-
ste, i delicati ecosistemi, gli inqui-
namenti ed entra nel vivo di for-
me di vita straordinarie e nei loro
cicli biologici. Per chi invece di-
sponegiàdiunabuonaconoscen-
za delle tematiche generali legate
all’oceanografia e alle biocenosi
marine e si voglia specializzare, è
predisposto un corso di biologia
marina che illustra in particolare
la fisiologia e la biochimica pre-
senteneimeccanismivitali, l’adat-
tamento degli organismi all’am-
biente marino e ai cicli biologici,
il campionamento del plancton e
delbentos,gliorganismichevivo-
no gli uni sospesi nelle acque e gli
altri a contatto del fondo marino.
Conclude un programma di azio-
nepercondurre lericerchescienti-
fiche». Come si aderisce a queste
proposte? Ci sono limiti e condi-
zioni? «Tutto avviene via mail.
L’indirizzo dell’Associazione è
wanto3@libero.it Non ci sono ri-
serve, basta un’iscrizione, sapere
nuotare e avere voglia di condivi-
dere un’esperienza attiva a bordo
di un natante confortevole, of-
frendoancheunapiccoladisponi-
bilità nella raccolta dei dati». Il
viaggio, affrontato solo in condi-
zioni atmosferiche ottimali, altri-
menti si rimane ormeggiati, può
durare un week-end o una setti-
mana. Prevede otto, nove perso-
ne oltre ai due professori-skipper.

Q
uanto sono importanti
le parole nel rapporto
tra medico e paziente?

Molto più di quanto il medico
pensi di solito. In realtà non si
tratta solo delle parole ma di
tutto ciò che interviene nel
processo comunicativo, quin-
di la postura, l’attenzione,
l’ascolto. Tutte cose che nella
medicina degli ultimi decenni
sono state dimenticate e che
oggi, però, sembra fondamen-
talerecuperarecomehannodi-
mostrato i relatori intervenuti
alla sessione dedicata alla co-
municazione in medicina del
Vconvegnonazionalesullaco-
municazione della scienza che
si è chiuso a Forlì sabato 1 di-
cembre.
Iproblemicomunicativi trapa-
ziente e medico hanno cause
profonde. Secondo lo storico
dellamedicinaCarloCosmaci-
ni, per comprenderle bisogna

risalire al momento in cui il
medicodiventaunospecialista
delcorposcisso.Un’otticaridu-
zionistafavedereilpazienteco-
me un organismo governato
dalle leggi biochimiche e la so-
cietà come l’insieme dei suoi
organismi. In questo modo si
perde contemporaneamente
l’interesse per le cause ambien-
tali e sociali della malattia, ma
anche per l’antropologia rela-
zionale lasciando al farmaco il
ruolo di «rassicuratore».
Così, imedici sonoformatinel
corso di lunghi anni di studio
ad interessarsi solo della malat-
tia e non del paziente, ha spie-
gato Egidio Moja che, all’uni-
versitàdiMilano,dirigeuncen-
tro dedicato alla formazione
nel campo della comunicazio-
ne medico-paziente. Tanto
che, se anche avessero più tem-
poa disposizione per la visita (è
stato provato in un esperimen-

to), il loro atteggiamento non
cambierebbe. Quello che inve-
ce i medici devono imparare è
ad interessarsi del cosiddetto
«vissutodimalattia»delpazien-
te, ovvero dei suoi sentimenti
rispetto alla malattia e delle sue
aspettative. Questo, infatti, mi-
gliorerebbe il rapporto di fidu-
cia e quindi anche la cura.
In particolare nel rapporto tra
medicoepazientecondisturbi
psichici la comunicazione di-
venta fondamentale. In que-
stocaso,haspiegatoAnnaMa-
ria De Angelis, membro del-

l’Aresam,associazionedi fami-
liari di pazienti, gli attori del
processo comunicativo diven-
tano necessariamente tre: me-
dico, paziente e familiari. La
malattia, infatti, mai come in
questi casi si spalma su tutta la
famiglia.
In questo già difficile rapporto
comunicativo entrano poi i
mass media. I media hanno
un ruolo potente nel formare
le opinioni di una società,
quindi diventa importante sa-
pere quale messaggio trasmet-
tano e come lo facciano.
La comunicazione della medi-
cinaè solo un aspettodella più
generale comunicazione della
scienza. Un ambito particolar-
mente importante oggi che
stiamoentrandonella«società
della conoscenza», ovvero in
una società in cui la conoscen-
za diventa il fattore economi-
co che guida tutti gli altri, co-
me ha ricordato il sociologo
della scienza Andrea Cerroni.

La comunicazione della scien-
za trova oggi strade diverse:
dalla scuola, ai libri, alla fami-
glia. Analizzare i meccanismi
chepresiedonoallacomunica-
zione in questi ambiti diventa
quindi fondamentale. E, come
ha ricordato anche Luigi Berli-
mguer, ex ministro dell’istru-
zioneedell’università, diventa
fondamentale tutta la temati-
ca relativa ai rapporti tra scien-
za e società. Tanto che si do-
vrebbe pensare di riconoscerle
lo statuto di una disciplina ac-
cademica.

■ di Mirella Caveggia

D
i isoleGalapagos si tornaaparlare
periodicamente sui media solo in
occasione di eventi eccezionali
che facciano gridare all’attentato
alla loro biodiversità: furono al
centro dell’attenzione, ad esem-
pio, nel gennaio 2001 in occasio-
ne del catastrofico naufragio del-
lapetroliera Jessica edinuovo nel
giugno del 2005 quando riprese
lapropriaattivitàeruttiva ilvulca-
no Fernandina; lo scorso settem-
bre, ancora, sono fugacemente
tornate all’onore delle cronache
per un altro sversamento a mare
di idrocarburi rivelatosi, poi, una
«mezza bufala» giornalistica data
l’esiguità della perdita ed il ridot-
tissimo numero di animali coin-
volti nell’incidente (vedi scheda).
Eppure l’uomo ha cominciato ad
intaccare l’ecosistema dell’arcipe-
lagoecuadorianofindallasuasco-
perta avvenuta nel 1535 ad opera

delvescovodiPanama,Tomasde
Berlanga.LostessoDarwin,quan-
do arrivò alle Galapagos nel set-
tembre del 1835, non si trovò di
fronte un arcipelago immacolato
e totalmente da scoprire: quello
che gli apparve davanti agli occhi
era un gruppo di isole in cui la
pressioneantropicaavevagiàavu-
to modo di incidere in maniera
profondamente negativa sulla
biodiversità locale:.
E si consideri checentoventianni
dopo la pubblicazione del diario
diDarwin (nel1959, inoccasione
dell’istituzionedelParcoNaziona-
ledelle IsoleGalapagos) lapopola-
zione residente non raggiungeva
le duemila unità, mentre l’ultima
stima del 2006 riferisce di circa
trentamila abitanti.
LeGalapagossono, insomma,sot-
to attacco da quasi cinque secoli.
La biodiversità è oggi, ancor più

di ieri, messa in pericolo fonda-
mentalmente dalle sconsiderate
attività umane finalizzate allo
sfruttamento economico dell’ar-
cipelago ed alle quali si ricollega-
no,piùomenodirettamente, tut-
te le altre cause di sofferenza del-
l’ecosistema: quelle storiche, co-
me l’introduzione di organismi
alieni vegetali e animali che, tra i
fattori di disturbo, rappresenta
senz’altro quello che ha la capaci-

tà di protrarre i suoi effetti disa-
strosi più a lungo nel tempo (le
nuove piante ed il bestiame - ma
anche quegli organismi che sono
arrivati alle Galapagos veicolati
accidentalmente dall’uomo, co-
me formiche e topi - sono spesso
risultati competitori migliori del-
le specie endemiche, relegando
queste ultime in areali sempre
più ristretti, in molti casi fino alla
scomparsa definitiva); la caccia
spietata perpetrata nei confronti
di animali spesso sprovvisti dei
minimi meccanismi di difesa e di
fuga; la costruzione di insedia-
menti con sempre più terre sot-
tratte alla natura per essere desti-
nate alle coltivazioni ed ai pasco-
li.
E le minacce più recenti che si
chiamano, invece, pesca di frodo
e commercio illegale dei prodotti
derivati, che hanno decimato e

portatosull’orlodelcollasso lepo-
polazioni di aragoste, di oloturie
(i comuni cetrioli di mare, tanto
apprezzati nei mercati asiatici) e
di squali, brutalmente amputati
delle loro pinne quando ancora
vivi; reti a strascico che arano let-
teralmenteil fondomarino; incre-
mento demografico ed espansio-
ne edilizia insostenibili, in gran
parte legati al ricco mercato della
pesca (lecito o illecito che sia) che

esercitaunaforte influenzaattrat-
tiva sui ceti meno abbienti del-
l’Ecuador continentale; turismo
di massa portato a 100.000 pre-
senzeannue(mac’èaddirittura la
proposta di raddoppiare la quota
di ingresso e di dragare persino il
porticciolo di Puerto Ayora per
permettere l’attraccoaigrandi tra-
ghetti); e scarsi mezzi di interven-
to e di repressione forniti ai Guar-
dia Parco. Questi ultimi sono pra-
ticamente impotenti essendo do-
tatidipochissimerisorsemateria-
li e sprovvisti dei mezzi legislativi
per opporsi agli illeciti.
Chequelli sopracitati sianoipun-
ti focali da affrontare con decisio-
ne e rapidità per evitare che l’eco-
sistema delle isole Galapagos, co-
sì come oggi lo conosciamo, ven-
ga irrimediabilmente compro-
messo lo dimostra il fatto che tut-
ti gli attuali sforzi per la conserva-

zione convergono su di essi: sia
che provengano dal Servizio del
Parco Nazionale Galapagos
(l’agenziagovernativaresponsabi-
le per la gestione e la protezione
del Parco, www.galapgospark.
org), o dagli scienziati di tutto il
mondo che collaborano ai pro-
grammi di ricerca orientati messi
in piedi dalla Stazione Scientifica
«C. Darwin» (il braccio operativo
della Fondazione «C. Darwin»,
www.darwinfoundation.org),op-
puredalleorganizzazioninongo-
vernative (per tutte l’americana
WildAid - www.wildaid.org - che
da molti anni opera direttamente
sul posto). Tutti concordano sul
fatto che l’immigrazione clande-
stina, la pesca illegale ed il turi-
smo di massa non potranno con-
tinuare a dilatarsi agli attuali tassi
di crescita senza provocare danni
irreparabili.

■ di Roberto Palozzi

■ di Cristiana Pulcinelli

L’ARCIPELAGO è

sotto attacco da quan-

do è stato scoperto,

quasi cinque secoli fa,

oggi però la situazio-

ne è drammatica: la

biodiversità è minac-

ciata dagli uomini che

vogliono sfruttare eco-

nomicamente le isole

Alcune tartarughe delle isole Galapagos

VACANZA-STUDIO Una nuova formula sperimentata tra Genova e Torino

Piccoli biologi
in barca a vela

■ Il fumo altera la funzionalità
cerebrale. Lo hanno provato i ri-
cercatori del Dipartimento di Ra-
diologia dell’Università di Bonn
inGermaniachehannopresenta-
toalmeetingannualedellaRadio-
logical Society of North America
(RSNA) il primo studio sulla rela-
zione tra dipendenza da nicotina
e metabolismo cerebrale. Nel cer-
vello dei fumatori i ricercatori
hannoriscontratounadrasticari-
duzione di un metabolita detto
N-acetilaspartate responsabiledei
comportamenti di dipendenza.

■ Partiranno tra breve i primi
esperimenti preclinici per il tra-
pianto di cellule staminali per la
cura della degenerazione dei di-
schi intervertebrali (IVD),princi-
palecausadelmaldi schiena.La
School of Medicine di Manche-
ster ha avuto l’autorizzazione
per lasperimentazionedella tec-
nica.Laterapiaconsiste inunin-
tervento poco invasivo con il
trapianto di cellule staminali
mesenchimali (MSC), estratte
dal midollo osseo del paziente,
combinateacollagenenaturale.

Scienza & Ambiente

A FORLÌ Il convegno sulla comunicazione della scienza quest’anno è stato dedicato in particolare alla medicina

Medico e paziente: le parole che mancano

Incidente o sabotaggio?

CTS I fondi serviranno
ai centri di Caprera e Lampedusa

Parte la campagna
«Adotta
un delfino»

■ Il consumo di latte arricchi-
to con micronutrienti specifici
(tipo lo zinco, il ferro, il selenio,
il rame, la vitamina A e C e la vi-
tamina E) riduce in modo signi-
ficativo i tassi di diarrea e malat-
tierespiratorieacute tra ibambi-
ni dei paesi in via di sviluppo.
Lo dice una ricerca pubblicata
sulla rivista British Medical Jour-
nal da un gruppo di ricercatori
della Johns HopkinsBloomberg
School of Public Health e del
CenterforMicronutrientResear-
ch della Annamalai University.

DA «BMJ» Contro le malattie
respiratorie e la diarrea

Il latte «arricchito»
protegge i bambini
dei paesi poveri

■ Ognipersonaemanaunodo-
re unico e personale. Lo hanno
dimostrato i ricercatori dell’Isti-
tuto di Etologia Konrad Lorenz
di Vienna in Austria che hanno
pubblicatosul Journalof theRoyal
Society Interface i risultatidell’ana-
lisi della composizione del sudo-
rediuncirca200persone. I ricer-
catori austriaci hanno esamina-
to campioni di sudore, di urina e
di saliva.Tra i tre liquidibiologici
il sudore è quello in cui sono sta-
te riscontrate il maggior numero
di differenze interindividuali.

ETOLOGIA Studiati 200
individui

Ogni persona
emana
un odore unico

NEUROLOGIA Responsabile
la nicotina

Il fumo
altera la chimica
del cervello

SPERIMENTAZIONE Per curare
i dischi intervertebrali

Cellule staminali
contro
il mal di schiena

Le Galapagos uccise da pesca e turismo

All’università
si impara
a dare peso
alla malattia
e non
al malato

I guardiaparco
hanno pochi
mezzi
per intervenire
contro
gli illeciti

I pescatori
di frodo stanno
decimando
le popolazioni
di animali
marini

Non è nemmeno comparabile aL disastro ambientale provocato
nel gennaio del 2001 dalla petroliera Jessica; in quell’occasione
600.000 litri di carburante finirono in mare, causando una vera e
propria moria tra le popolazioni di molte specie animali. Eppure il
piccolo incidente occorso nella baia di Puerto Ayora (la principale
città dell’arcipelago) lo scorso settembre è, per altri aspetti,
altrettanto inquietante. Se, infatti, a fare le spese della limitata
fuoriuscita di idrocarburi dai cassoni di una delle imbarcazioni che
riforniscono la cittadina sono stati solamente sei pellicani e circa
venticinque iguane marine, lascia tuttavia perplessi il tempismo con
il quale l’incidente si è verificato rispetto alla chiusura della
campagna elettorale per le elezioni presidenziali. Anche il luogo
dello sversamento a mare appare sospetto, tanto che le ultime
notizie danno le indagini della polizia indirizzate verso la pista del
sabotaggio. Gli inquinanti, infatti, sono andati a lambire soprattutto
le spiagge comprese all’interno delle strutture della Direzione del
Parco Nazionale Galapagos e della Stazione di Ricerca «Charles
Darwin», i luoghi cioè dove lavorano e vivono gli scienziati che si
battono per la conservazione delle celebri isole Un avvertimento?
Sembrerebbe proprio di sì, se si considera anche che questo
episodio segue una serie di eventi che negli ultimi tre anni ha
inasprito profondamente il conflitto tra conservazionisti e la sempre
più potente lobby dei pescatori.Questi ultimi tollerano come il fumo
negli occhi le limitazioni imposte alla pesca dalla legislazione del
Parco Nazionale.

■ Adotta un delfino e aiuterai i
biologiaconoscerloeaprotegger-
lo.È l’iniziativadelCTSAmbiente
Settore Conservazione Natura per
il finanziamentodelleattivitàdi ri-
cerca dei Centri Ricerca Delfini di
CapreraeLampedusa(www.adot-
taundelfino.it ). I fondi raccolti
con la campagna di adozione ser-
viranno per l’acquisto di sofistica-
temacchinefotograficheper la fo-
toidentificazione e il censimento
visivo e di idrofoni per l’ascolto
delle voci dei delfini costieri o tur-
siopi (Tursiops truncatus).

Scienza e società
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che dovrebbe
avere statuto
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L’
Iraq si sta sfasciando e i segni
del collasso sono dappertutto. I
ministeri si fanno la guerra tra lo-
ro, basti pensare al rapimento di
150dipendentidelministerodel-
laPubblica Istruzioneaconduzio-
ne sunnita ad opera di un com-
mandodel ministerodell'Interno
retto dagli sciiti. L'Iraq potrebbe
esserevicinoaquello chegli ame-
ricani chiamano «il momento di
Saigon», vale a dire il momento
incui scompare il governo. «Tutti
aBaghdadsannoche ikillere i ra-
pitori sono veri poliziotti», mi ha
detto questa estate il ministro de-
gli Esteri Hoshyar Zebari. George

Bush eTony Blair sembrano asso-
lutamente incapaci di mettere a
frutto i loroerroriprincipalmente
perché non vogliono ammettere
di averne commessi. Nel frattem-
po l'Iraq sta diventando un paese
di rifugiati (1.800.000 gli iracheni
riparati all'estero) e di sfollati
(1.600.000), secondo quanto rife-
risce l'Alto Commissariato del-
l’Onu per i Rifugiati.
Le coppie miste sono costrette a
divorziare dalle loro famiglie.
«Amo mio marito, ma la mia fa-
miglia mi ha costretto a divorzia-
re perché noi siamo sciiti e lui è
sunnita», ha detto Hiba Sami ad
un funzionario dell'Onu. «La mia
famiglia mi ha detto che loro so-
no insorti e che vivere con lui è
una offesa a Dio».
Tutto qui in Iraq è dominato da

quellocheaBelfastusavamochia-
mare «la politica dell’ultima atro-
cità». Tutte e tre le comunità ira-
chene - shia, sunniti e curdi - ve-
dono se stesse come vittimo e ra-
ramente simpatizzano con le tra-
gedie degli altri.
A Mosul, capitale dell'Iraq setten-
trionale, non c'è ancora la guerra
civile, mi ha detto l'efficiente vi-
ce-governatore Khasro Goran,
mapotrebbescoppiaredaunmo-
mento all'altro. 70.000 curdi so-
no già fuggiti dalla città per paura
degli omicidi. I massacri in Iraq
sembrano far parte della vita di
tutti igiorni. IlgovernatorediMo-
sul, Mohammed Kashmula, la
cui casa è stata data alle fiamme
due anni fa, mi ha detto che lui e
Goran sono i principali obiettivi
degli insorti. Tuttavia al momen-
to Mosul è controllata dalle forze
filo-governativepiùdellealtrecit-

tà irachene e ciò si deve alla forte
presenzacurda.«AMosul i terrori-
sti non controllano nemmeno
un distretto», ha detto con orgo-
glio il generale Qadir al-Hamda-
ni,capodellapoliziadellaprovin-
cia di Nineveh.
Il potere nella provincia di Nine-
veh è estremamente frammenta-
to tra americani, arabi, curdi, tur-
comanni, sunniti e sciiti. Poche
ore prima che tentassero di assas-
sinarlo, il governatore Kashmula
mi aveva detto che «la situazione
dellasicurezzaaMosulè lamiglio-
re in Iraq, con l'eccezione delle
provincecurde». InIraqperquan-
to male possano andare le cose,
c'è sempre un posto in cui vanno
peggio.
A settembre ho tentato di rag-
giungere Diyala, una provincia a

presenza mista sunnita e sciita a
nord-estdi Baghdad dove c'erano
stati furiosicombattimenti.Lazo-
na è il paradiso dei contrabban-
dieri.Nonèchiarocosa trasporta-
no i camion dei contrabbandieri
cheviaggianoaluci spentedinot-
te, presumibilmente armi o dro-
ga.Dopounlungoefaticosoviag-
gio abbiamo raggiunto la rocca-
fortecurdadiKhanaqinnellapro-
vincia di Diyala. In un angolo del
cortiledella localestazionedipoli-
zia ho visto il relitto di un'auto
della polizia fatta a pezzi da una
bomba.«Dentro l'autosonomor-
ti cinque agenti di polizia», mi ha
detto un poliziotto. «Si è salvato
solo il comandante, ma ha perso
le gambe».
A Khanaqin le autorità sanno be-
nissimocosa sta accadendo. «È in
corso una guerra civile settaria
che peggiora di giorno in gior-

no»,mihadetto il colonnelloAh-
med Nuri Hassan, comandante
della polizia federale. A Baquba,
lacapitaledellaprovincia, i sunni-
ti stanno cacciando gli sciiti e i
curdi. Esercito e polizia sono divi-
si. La divisione dell'esercito di
stanza nella provincia di Diyala è
prevalentemente sciita e arresta
solamentei sunniti.ADiyalaèpa-
lese, in formato ridotto, il proces-
so di disfacimento dell'Iraq. A far-
la da padroni sono gli squadroni
dellamorte.Secondolapolizia so-
no state uccise almeno 9.000 per-
sone.
L'Iraq è ormai alla catastrofe, ma
solo negli ultimi sei mesi questa
realtà ha cominciato ad essere ac-
cettata. Durante i primi tre anni
di guerra i repubblicani america-
ni accusavano i media liberal di
ignorare i segnalidiprogressoedi
pace.A Washington i tempi sono

cambiati. Quasi tutti, con l'ecce-
zione del presidente Bush, am-
mettono le dimensioni del disa-
stro iracheno. Di questi tempi è
solo in Gran Bretagna, per la pre-
cisioneaDowningStreet, chetro-
vano ancora ascolto le politiche
ormaiscreditatenegliannisucces-
sivi alla caduta di Saddam. Sono
tornato a Londra appena in tem-
po per sentire il discorso di Tony
Blair al banchetto offerto dal sin-
daco di Londra. Mentre il primo
ministro parlava, con il suo solito
fascino allaHugh Grant, erachia-
ro che tre anni e mezzo di guerra
non gli avevano insegnato nulla.
Di recente un esperto della situa-
zione politica in Iraq e in Libano
miha detto: «Oggi l'errore più pe-
ricolosoinMedioOrienteècrede-
re che gli sciiti in Iraq e in Libano
sianopedinedell'Iran».Maèesat-
tamente quello che crede il pri-

moministrobritannico. Si ignora
per pura convenienza che la più
grandemiliziasciita inIraq- l'eser-
cito del Mahdi di Moqtada al-Sa-
dr -èanti-iranianaenazionalista.
In maniera molto britannica
quanti si oppongono alla guerra
inIraqnonsi sonoconcentrati su-
gli avvenimenti del momento,
ma sui passati peccati del gover-
no, colpevole di averci coinvolto
in questa guerra. Insistere sulle
origini della guerra in Iraq ha di-
stolto l'attenzione dal fatto che il
governo britannico non com-
prende quanto sta accadendo nel
2006 in Iraq. Il quadro che Tony
Blair traccia dell'Iraq ha pochi
punti di contatto con la realtà.
«Gli iracheni hanno votato per
un governo esplicitamente non
settario», dice infatti Blair dimen-
ticando che gli iracheni hanno
votato nella più assoluta fedeltà

alla loro appartenenza etnica e
che le urne sono state il colpo di
pistolachehadato ilviaallaguer-
ra civile. Tony Blair si rifiuta di
ammettere che l'opposizione al-
l’occupazioneamericanaebritan-
nica è stata la causa principale
dell'insurrezione.
Il generale Sir Richard Dannatt,
comandante dell'esercito britan-
nico, è stato messo sulla graticola
quando ha detto che «dobbiamo
ritirarci dall'Iraq presto perché la
nostra presenza aggrava i proble-
mi in materia di sicurezza». I son-
daggi di opinione condotti alla fi-
ne di settembre mostrano per
quale ragione il generale Dannatt
ha ragione e Tony Blair torto. Se-
condoilsondaggioil92%deisun-
niti e il 62% degli sciiti approva-
nogli attacchi contro le forze gui-

datedagliUsa. Il71%degli irache-
ni inoltre vogliono che le forze di
occupazione si ritirino dall'Iraq
entro un anno. Una volta si dice-
va che, per lo meno, la presenza
straniera impediva la guerra civi-
le,macon1.000morti iracheni la
settimana, questa è ormai una af-
fermazione priva di senso.
Ovviamente Bush e Blair sosten-
gonochenonvièalcunaoccupa-
zione. Nel giugno del 2004 la so-
vranità sarebbe stata restituita al-
l’Iraq.Mailpotereèrimastosalda-
mente i mano gli Stati Uniti e alla
Gran Bretagna. Il primo ministro
iracheno Nouri al-Maliki ha di-
chiaratoquestomesechenonpo-
tevaspostarenemmenounacom-
pagnia di soldati senza il permes-
so della Coalizione (Usa e Gran
Bretagna). A Mosul mi hanno
confermatochenonpotevanoef-
fettuare una operazione militare

senza il previo consenso delle for-
ze americane.
Per oltre un anno l'astuto inviato
americano a Baghdad, Zalmay
Khalilzad, ha cercato una intesa
conisunniti senzariuscirci.Gliat-
tacchi contro le forze americane
sono in aumento. Ogni mese so-
no quasi 1.000 i morti e i feriti tra
isoldati americani.Solodopoil ri-
tiro delle truppe americane e bri-
tannicheungovernoirachenosa-
rà pienamente legittimato e libe-
ro di operare. Ma, grazie agli erro-
ri di valutazione di Bush e Blair, il
futuro dell'Iraq sarà deciso non
dai negoziati, ma sul campo di
battaglia.

* * *
© The Independent
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Stiamo distruggendo il Belpaese. Fermiamoci

PATRICK COCKBURN

DIEGO NOVELLI

Iraq, cronache della catastrofe

CINQUANTA immigrati iracheni soccorsi al lar-

go della costa ionica-salentina. Erano sul solito

gommone ma il viaggio lo avevano fatto su un

bianco veliero di 15 metri battente bandiera

americana. Certamente rubato dagli scafisti

che lo hanno poi abbandonato

IMMIGRATI Misterioso veliero invece del barcone

I
dueampiarticolidiVittorioEmilia-
ni pubblicati sull'Unità del 26 e del
29 novembre, sul «Belpaese da salva-

re» hanno non solo riproposto con una
certa drammatica attualità il problema
(la documentata analisi con tanto di ci-
fre e riferimenti specifici, forniti dall'Au-
torenonconcedonospazialdubbiooal-
le ipocrisie)madovrebbero indurrepoli-
tici, pubblici amministratori (locali e
centrali), uomini di cultura (urbanisti,
sociologi, economisti, geologi ecc.) e del
mondo delle professioni (architetti, in-
gegneri, costruttori) ad una seria rifles-
sione.Ciòchestiamoognigiorno«man-
giando» (per dirla con Emiliani) del Bel
Paese non è più riproducibile ed è desti-
natoadinciderenegativamentesul futu-
ro delle prossime generazioni. All'inizio
degli anni Sessanta nel pieno di una ro-
vente polemica scoppiata a Torino sul
nuovopianoregolatoreepiùspecificata-
mentesutremila licenzeedilizie rilascia-
te dall'amministrazione comunale cen-
trista incontrastocon il Pianostesso,un
autorevole esponente democristiano
(l’avvocato Valdo Fusi) sensibile ai pro-
blemiurbanisticiavevaironicamenteac-
cusatounsuoamicodipartito (l'assesso-
re Silvio Geuna) di «avere fatto più dan-
ni alla città di quanti non ne avesse fatti
la Seconda guerra mondiale». Non si
trattavadiunparadosso,ma diunaveri-
tà. La guerra, con i suoi terrificanti bom-
bardamentiaerei (più di un terzo del pa-
trimonioediliziodiTorinoandòdistrut-
to) non aveva compromesso definitiva-
mente l'usodel territorio.Anzi,nella sua
grottesca crudeltà aveva consentito nel-
la fase della ricostruzionepost-bellica, di
rimodellare il tessuto urbano.

Ciò che sta accadendo oggi in Italia a
dannodellecittàedelpaesaggio(proces-
so di degrado avviato con virulenza a
partire dagli anni Ottanta) è molto peg-
gio di una terza guerra mondiale, poi-
ché compromette definitivamente un
patrimonio non riproducibile come il
territorio. L'importante riflessione di
Emilianimi induceadalcuneconsidera-
zioni integrative che così riassumo.
1)Regimedei suoli.Nelprogrammadel-
l’Unione di Prodi si denuncia che il go-
verno di centro-destra «ha favorito
un’abnorme crescita delle rendite im-
mobiliari»,ma nonsi diceesplicitamen-
te cosa si intende fare per colpire quella
«renditaparassitaria»cosìdefinitada un
ponteficeultra-conservatorecomeEuge-
nio Pacelli, che l'aveva condannata. Ne-
gli ultimi cinquant'anni (dopo la legge
del 1942) l'unico che abbia avuto il co-
raggio di avanzare una proposta scritta
di riformaurbanistica fuunministrode-
mocristiano (poi finito malamente nei
social-democratici), Fiorentino Sullo,
nel 1964, quando reggeva il dicastero
dei lavoripubblici.Si scatenòil finimon-
docontroquellapropostaelaborataeso-
stenuta dall'Inu (Istituto Nazionale Ur-
banistica) nel suo congresso di Cagliari.
Ricordo in particolare il contributo di
BrunoZevi,dei torinesiGabrieleManfre-
di e Alberto Todros, di Michele Achilli,
di Giovanni Astengo e di tanti altri illu-
stri urbanisti.
La reazione dei cosiddetti «poteri forti»
fucosìviolentacheil segretarionaziona-
le della Dc dell'epoca, Aldo Moro, si pre-
cipitò alla televisione per sconfessare il
suo ministro e prendere le distanze da
quelprovvedimentoche inaltripaesici-
vili europei era norma da decenni.
PietroNenni,nei suoidiari,quandopar-

ladi«rumordisciabole»,cioèdel famige-
rato«pianosolo»delGeneraleDeLoren-
zo, allude esplicitamente alla Legge Sul-
lo, che avrebbe nientemeno che provo-
cato un tentativo di colpo di stato, un
golpe, pur di fermare una riforma che
voleva colpire la speculazione sulle aree
fabbricabili.
Perché, ancora oggi, il centro-sinistra e
gli intellettuali non legati alla peggiore
cultura della rendita parassitaria (ca-
muffatadaliberomercato)hannototal-
mente rimosso ilproblemadi unanuo-

va regolamentazione del regime dei
suoli? L'incidenza del valore attribuito
al terreno reso edificabile è esorbitante
rispetto al costo dei fabbricati: il prezzo
degli affitti, soprattutto nelle grandi
areemetropolitane,ha raggiunto livelli
proibitivi. Nel contempo gli investi-
mentiper l’edilizia«economicaepopo-
lare»da parte degli enti pubblici - come
ciricordaEmiliani- sonoridottial lumi-
cino. Domanda: c'è un programma di
intervento del governo in questo setto-
re? Il ministro Di Pietro che tanto si af-
fanna per la Tav, strapazzando sindaci
e popolazione della Valle di Susa (indi-
pendentemente dalle questioni am-
bientali) ci vuole dire il costo aggiorna-

to dell'alta velocità? Nel 1991 era stato
previsto in 9203 milioni di euro. A di-
stanza di quindici anni (secondo dati
desuntidadocumentidellaTavspa,Rfi
e Fs) è salito a 38500 milioni di euro,
con un aumento del 418%. Non è ca-
sualechesiastatapresentataunapropo-
sta di legge per una commisione d'in-
chiesta parlamentare su tutta la vicen-
daapartiredalla lievitazionedeicosti si-
no alle infiltrazioni camorristiche negli
appalti relativi alla tratta Napoli-Roma.
Comesarebbebellovedere inostrimini-
stri, i presidenti di regione, i sindaci del-
le grandi città accalorarsi per avere più
strumenti per la difesa del suolo e per
un programma serio per il recupero del
grande patrimonio immobiliare fati-
scente, abbandonato. Purtroppo non è
così. Si continua a «mangiare», ogni
giorno, fette di territorio soprattutto
lungo le coste del Belpaese, ma anche
nelle grandi città dove un certo tipo di
processidideindustrializzazionehalibe-
rato milioni e milioni di metri quadrati
diaree.Per lecostecitoquellapiùvicina
al mio Piemonte e che meglio conosco.
Consiglio un viaggio da ponente a le-
vante della Liguria, da Ventimiglia a La
Spezia.Un verosaccheggio.LaRegione,
il mio amico e antico compagno Clau-
dioBurlando(già ottimosindaco diGe-
nova) non vede, non sente, non parla.
Cosìdicasiper leareeindustrialidismes-
se. A Torino hanno realizzato la cosid-
detta Spina3 (ex ferriere Fiat e altre fab-
briche) che di fatto è un nuovo ghetto,
di lusso, ma sempre ghetto. La densità
consentita è da capogiro. È stata teoriz-
zataesantificata la rendita suisuoliqua-
le incentivo per gli investimenti e quin-
di per lo sviluppo tutto all'insegna della
falsa modernità nuovo simbolo della

cialtroneria politica, culturale e sociale.
2) Piani regolatori. A partire dagli anni
Ottanta il revisionismo in campo urba-
nistico ha contrapposto alla politica dei
«piani» quella dei «progetti». La tesi, in
sintesi, è stata questa: i piani regolatori
ingessanolecittà,bloccanol'attivitàedi-
lizia perché i comuni non hanno i mez-
zi finanziari per procedere agli espropri.
È stata così inventata la pratica del pro-
getto, cioè la politica del carciofo, del
singololotto,avviandoquellachefude-
finita l'«urbanistica contrattata», tra
pubblicaamministrazioneeprivati inte-
ressati alla edificazione. Sono gli anni
della «Milanoda bere», con giunte di si-
nistra (Psi e Pci) che fanno da battipista:
sciaguratamente quella politica della
contrattazionecasopercaso, fu l'antica-
mera di Tangentopoli.
L'IstitutoNazionaled'Urbanistica,allora
presieduto da una nobile figura come
quella del senatore Camillo Ripamonti
(democristiano) sostenne una dura bat-
taglia contro questo orientamento a
fianco dei migliori urbanisti militanti
nelPcienelPsi.Ripamonti fusuccessiva-
mente un ottimo presidente dell'Asso-
ciazione dei Comuni (Anci), e anche da
questo fronte fece sentire la sua voce.
Ma l'onda liberista, riformista, moderni-
sta, ebbe il sopravvento. Oggi a Torino,
ad esempio, gli attuali dirigenti dell'Inu
senon sollevasse tropposcandalo sareb-
berodispostiasopraelevareanchelosto-
rico Palazzo Madama. Le voci della cul-
tura urbanistica scientificamente valida
sisonoaffievolite,direisi sentonomorti-
ficate e si contano in Italia sulla dita del-
le mani di un mutilato.
3) Governo delle aree metropolitane.
Ne ho sentito parlare per la prima volta
nel1956,alcongressodell'Inu,presiedu-

toalloradaAdrianoOlivetti, conall'ordi-
nedelgiorno:«ipiani regolatori interco-
munali». Dopo anni di discussioni e di
battaglie si giunse a definire le aree me-
tropolitane dando loro dignità istituzio-
nale inserendole addirittura nella Costi-
tuzione(art.114: laRepubblicaècostitu-
ita dai Comuni, dalle Provincie, dalle
Città metropolitane, dalle Regioni e dal-
lo Stato). Gli oppositori più accaniti a
questafondamentaleriformaancheai fi-
nidell'usodel territoriosonostati soprat-
tutto, purtroppo, i sindaci delle grandi
città, compresi quelli di sinistra. Tanto
per non far nomi nelle passate tornate
amministrative si sono distinti in senso
negativo il sindaco di Roma Rutelli e
quello di Napoli Bassolino. L'idea di
«spezzare» il comune capoluogo per da-
re vita alle municipalità è stato vissuto
comeunattodi lesa maestà:Diome l'ha
datoilpotere,guaiachimelotocca.An-
cora il mese scorso il sindaco di Torino
con il suo noto real-understatement ha
dichiaratopubblicamente:«unacittàco-
me Torino potrebbe reggersi anche sen-
za circoscrizioni (di municipalità man-
co se ne parla, ndr) per dirla in maniera
tranchant». Un tempo il decentramen-
toe lapartecipazioneper il controlloe la
gestione del territorio facevano parte di
«quel fervore culturale (...), di quella ela-
borazione generosa e avanzata» di cui
parlaEmiliani,patrimoniononsolodel-
la sinistra, ma della migliore cultura ita-
liana. Il grido di allarme lanciato dalle
colonne dell'Unità deve far pensare sul
grado di «mutazione genetica avvenuta
a sinistra». L’autore dei due articoli con-
clude la sua importante riflessione con
questa domanda: «Vogliamo precipita-
re ancora? Siamo sulla buona strada».
Per quanto mi riguarda confermo.
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Perché ancora oggi
il centrosinistra pare
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A Diyala a farla da padroni
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ALON ALTARAS

Q
uanto bella e coraggiosa è
stata la rispostadi Hashem
Saleh all'intervento di Da-

vid Grossman del 4 novembre. In
quell'occasione Grossman criticò
severamente il governo Olmert
chiedendo al suo stato uno sforzo
politico e umano per arrivare ad
un accordo con i vicini palestine-
si. Hashem Saleh, analista politico
dell'importante quotidiano pana-
rabo Al Sharq al-Awsat, non usa le
parole di Grossman per sferrare
l'ennesimo attacco di un intellet-
tualearabocontro Israele,gli israe-
liani, il sionismoetuttigli altri«de-
moni» prefabbricati dei governi
arabi come Siria, Iran o dei movi-
menti come Hezbollah, Hamas e

Jihad islamico. Anzi, agli occhi del
saggista di origini siriane l'inter-
vento dello scrittore israeliano de-
ve divenire un modello per gli in-
tellettuali arabi. Saleh spiega che
Grossman critica i connazionali
prima di fare prediche ai suoi vici-
ni, mentre nel mondo arabo, a
suo giudizio, la situazione è assai
diversa.«Apprezzochiesercita l'au-
tocritica, egiudica lapropria storia
e ilproprioPaese primadicriticare
gli altri. Siamo stufi di quegli intel-
lettuali idealisti che difendono,
nel giusto o nel torto, i loro popoli
e le loro comunità. (...) Lo stesso
vale per gli intellettuali arabi: per i
discorsi idealisti, demagogici e in-
sensati con i quali ci assordano da
piùdicinquant'anni.Lidetestoan-
cor più dopo averne ascoltato

uno, su una tv satellitare araba, at-
taccare il suointerlocutorecherap-
presenta la politica razionale pale-
stinese, cioè la corrente di Fatah,
YasserAbedRabbo,MahmoudAb-
bas, Nabil Amr... La sua difesa ag-
gressivaedemagogicadiHamasri-
evocava i discorsi degli anni '50 e
'60. Non si curava affatto della sof-
ferenza del popolo palestinese».
La letteratura israeliana si è occu-
pata della sofferenza palestinese
giànel1948conil raccontoLarab-
bia del vento di S. Yzhar. La trage-
dia dei nostri vicini è stata ripresa
nelle opere letterarie e saggistiche
di Avraam Yehoshua, Amos Oz,
YoshuaKenazeovviamenteGros-
sman stesso. Questa attenzione
non è rimasta lettera morta sui li-
bri, i loro raccontihannocircolato

e circolano ancora nelle scuole,
nelle università israeliane e nella
cultura in generale del paese. Sarà
difficile trovare, negli ultimi trent'
anni, un regista, scrittore o filoso-
fo israeliano che non si sia dimo-
strato aperto alla soluzione pacifi-
ca del conflitto, ovvero «due stati
per due popoli». Nel campo arabo
e palestinese, prima di questo in-
terventodi Hashem Saleh, non c'è
mai stata una presa di posizione
così netta scritta in arabo.
Chi non ha vissuto in Medio
Oriente può ritenere ingenuo il
mio entusiasmo, ma in un perio-
do dove la politica dei governi è
bloccata,gli intellettualiarabiepa-
lestinesi possono aiutare chi in
Israele è interessato alla loro digni-
tà e al loro futuro politico. Boicot-

tare, negare la Shoah, dipingere
l'«entità sionista» come il male as-
soluto non ha portato a nessun
buon risultato, sono dichiarazioni
demagogiche ad uso interno di
certi governi arabi con scarsa co-
scienzademocratica. «C'è delbuo-
no in Israele, noi arabi dobbiamo
capirlo», intitolava Repubblica ri-
portando l'articolo del coraggioso
intellettuale siriano. Leggendo la
nota biografica di Hashem Saleh
ho notato che egli risiede da anni
a Parigi e spero che questo inter-
ventonongli costi lavita o l'emar-
ginazione.Miaugurochelaprossi-
mavoltacheleggeremountestosi-
mile sarà dalla penna di uno scrit-
tore, filosofo o artista arabo resi-
dente a Damasco, Gaza o Tehe-
ran.

I
l percorso di discussione verso
il Partito Democratico, il mo-
do in cui si svilupperà, i sogget-
ti che sarà in grado di coinvol-
gere, i temi che ci porterà ad
approfondire costituiscono,
più che mai in questo caso un
elemento politicamente decisi-
vo e di sostanza. A partire da
qui vorrei fare tre riflessioni
che devono orientare le nostre
scelte anche nei territori e che
ritrovo nelle proposte del se-
gretario ma la cui importanza
rischia di essere sottovalutata.
La prima questione riguarda la
necessità di aprire il dibattito,
allargarlo ad altre forze politi-
che e sociali, coinvolgere da su-
bito quella parte di società a
cui avanziamo la proposta,
con cui vogliamo interlocuire
e che deve essere protagonista
già da oggi della costruzione.
Questa impostazione è coeren-
te con l'idea che guida ormai
da un decennio le nostre scel-
te,di un partito della sinistra ri-
formista che vuole essere di
tutti i riformisti, che vuole uni-
re le diverse culture politiche
che già oggi definiscono il
campo della sinistra riformista
e che vuole essere strumento
di partecipazione politica per i
tanti e le tante che si riconosco-

no nell'ulivo ma non trovano
nelle attuali forme di organiz-
zazione politica gli spazi, i luo-
ghi e l'occasione per esserci.
È chiaro che se questa è la scel-
ta, ed è questa nella proposta,
il Pd non può essere la sempli-
ce fusione tra Ds e Margherita,
certo i partiti dell'Ulivo do-
vranno essere parte fondante
e fondamentale ma ad altre
forze politiche, a partire dallo
Sdi va posta con forza l'esigen-
za di unire i riformisti e l'op-
portunità di partecipare alla
costruzione del nuovo partito.
Non solo, è anche qui la ragio-
ne per cui la federazione non
può essere la risposta se non
decidendo di escludere tanti e
tante che invece devono esse-
re chiamati a dare un proprio
contributo auutonomo dalle
forze politiche. La federazione
si ridurrebbe all'incontro tra
due partiti, noi dobbiamo co-
struire un partito che vada ol-
tre quei confini. Il tema delle
identità diverse e, per noi, di
non sacrificare al Pd le nostre
storie e le nostre culture, non
si risolve così, con una scelta
difensiva, ma affrontando nel
merito la discussione sulle ra-
gioni, il profilo della nuova for-
za e la sua natura pluralista.
Questo primo ragionamento
hacome conseguenza la neces-
sità di moltiplicare, nei territo-
ri, non solo i momenti di di-
scussione e riflessione nei Ds
ma anche le occasioni di con-
fronto e di partecipazione che
offriamo per promuovere un
processo partecipato, coinvol-

gente e interessante per tanti.
In secondo luogo credo sia fon-
damentale, rispetto all'esito
della nostra discussione, al di
là di come la si pensi, affronta-
re il tema delle ragioni senza
banalizzarle o peggio produrre
caricature. Il tema non è co-
struire una forza moderata, li-
quidare un patrimonio, la resa
della sinistra. Credo invece sia
proprio per la sinistra e di sini-
stra, con coraggio, porsi il pro-
blema di una democrazia che
vive un problema drammati-
co di distanza tra la politica e i
cittadini, tra i partiti e i loro
stessi elettori. Così come pen-
so stia nel nostro dna la neces-
sità di costruire le condizioni
per fare le riforme in un paese
che vive in un sistema politico
bloccato, in cui sono forti le re-
sistenze corporative e debole
la politica, in cui la sensibilità
verso l'interesse pubblico appa-
re minoritaria. Ancora la con-
sapevolezza di dovere attrezza-
re il centrosinistra di fronte ai
grandi temi del futuro, di una
nuova domanda di qualità,
dei mutamenti ambientali,
dei progressi della scienza, di
un nuovo mercato del lavoro
e di molte altre domande nuo-
ve a cui oggi occorre risponde-
re per affermare e non testimo-
niare i valori e gli ideali di cui
siamo portatori. Questi temi
sonocomuni a tutti noi affron-
tiamoli senza scorciatoie.
Infine credo che i Ds debbano
saper portare nella discussione
sul profilo del nuovo partito
un contributo di merito su

grandi questioni che devono
definire il progetto ideale del
Pd. Penso, da qui, da Milano,
al grande tema del lavoro, in
termini di qualità, di diritti, di
sua produttività, ad una idea
dello stato che promuove pari
opportunità, non lascia solo
chi ha bisogno, ma sa anche
guardare al merito, riconoscer-
lo, valorizzare i talenti. Penso
ad una idea dello sviluppo che
metta al centro i cittadini, libe-
ri energie e garantisca rispetto
delle regole e libertà, in cui la
politica recuperi appieno il
suo ruolo di governo della so-
cietà. Infine penso a come la

politica si assume le proprie re-
sponsabilità di fronte ai muta-
menti demografici, capace di
riconoscere piena cittadinan-
za a donne e uomini di ogni
età e di ogni provenienza.
Credo che questi siano i temi
su cui dobbiamo concentrarci
e confrontarci tutti, insieme, a
partire dai problemi evitando
di entrare in una infinita sta-
gione referendaria sul Pd ma
creando le condizioni per ritro-
varci nel nuovo partito che de-
ve servire al Paese e alle rifor-
me.

*segretario federazione
metropolitana milanese dei Ds

FRANCO MIRABELLI*

L’Ulivo e la politica dei cittadiniLa voglia di tenerli
sotto schiaffo

Cdl in piazza / 1
Altro che regime
c’erano le tv genuflesse

Cara Unità,
era veramente assurdo vedere in permanen-
za, sullo sfondo, la scritta «Contro il regime,
per la libertà». Quella manifestazione stessa,
ripresa ed osannata da tutte le reti tv che
l'hannotrasmessaconcronistiper lopiùesal-
tati e/o genuflessi, era la prova evidente che
non c'è regime e c'è assoluta libertà. È troppo
evidentechela libertà richiesta,comeappari-
va da espliciti cartelli in tal senso, era unica-
mente quella di evasione fiscale ...
Vi prego, almeno per una cosa datemi/dia-
moci soddisfazione. Sulla guerra dei numeri
dei partecipanti rintracciate e pubblicate i te-
stualicommentidiBerlusconiedei suoicori-
fei sulle manifestazioni portate avanti con
successo dal centro sinistra. Certamente sa-
ranno del tipo: «L’Italia che lavora è a casa»,
«Acasaci sono58milionidi italianichesono
con me» ecc.... Vi prego fatelo, sbugiardate-
lo!

Franco Ferrari, Milano

Cdl in piazza / 2
Però loro sanno
usare i media, noi no

Caro Colombo,
sono un iscritto ai Ds dal 1996 e in questi
dieci anni ho vissuto con alterne emozioni
le vicissitudini del partito e del paese. Oggi
3 dicembre 2006 ho letto con profondo in-
teresse il tuo bellissimo editoriale. Il quadro
desolante e preoccupante di una larga fetta
di questo nostro strano paese che, come ha
detto l’altro giorno con grande incisività il
giornalista del Tg della 7, spesso è davvero
un paese di merda. Ma il passaggio del tuo
lungo articolo che mi ha colpito di più è
quello che parla delle difficoltà di comuni-
cazione tra governo e forze che lo rappresen-
tano e la metà degli italiani che lo hanno vo-
tato. Un problema irrisolto e ormai di vec-
chia data e anche abbastanza paradossale,
almeno all'apparenza, visto che annoveria-
mo tra le nostre fila fior di intelletuali e gior-
nalisti come te. Probabilmente però c'è un
corto circuito che impedisce il flusso delle
idee e della loro «pubblicità», nel senso no-
bile del termine. Così lasciamo che il nord
venga infestato di manifesti con la foto di
Prodi in espressione da utile idiota e la scrit-
ta Ti Frego Risparmi per spiegare la riforma
del TFR senza battere un colpo, o ancora
non riusciamo a controbattere in modo cre-
dibile al continuo attacco sulle tasse, sul re-
gime dei comunisti ecc. ecc. Con l'unico ef-
fetto di far cadere nel panico chi si aspetta
una risposta, come me, che non arriva mai
o quando arriva è flebile come la voce di un
morente. Anche perché suona davvero ridi-

colo continuare a gridare «al lupo al lupo» ri-
guardo ai mezzi di comunicazione se non si
è in grado di usarli con la necessaria intelli-
genza.

Massimo Zanini

Polonio e altri veleni
Nemmeno la satira
de «Il Male» arrivava a tanto

Cara Unità,
viene in mente una strepitosa prima pagina,
diquelle falsechesapeva confezionare l'irrag-
giungibile rivista satirica «Il Male». Erano gli
anni del terrorismo. Clima cupo di sospetto e
sangue.L'Italiaeradivisa,metàgiardinoeme-
tà galera, come cantava De Gregori. Si cerca-
va il grande vecchio. Lo trovarono. Ugo To-
gnazzi, il capo delle Br era stato arrestato. Le
prime pagine di tre importanti testate nazio-
nali lo ritraevano in manette. Sconvolgente,
pareva tutto vero. Il servizio accennava an-
che ad insitenti voci sul coinvolgimento di
Raimondo Vianello. Trovata immensa. Per
qualche giorno la satira riuscì a diluire un'at-
mosfera irrespirabile. Ai giorni nostri, gravi
ma non seri, un signore scarmigliato e dal to-
no anfetaminico dichiara a «Otto e mezzo»
che Romano Prodi è il referente italiano del
Kgb. Nessuno pensa di allertare il più vicino
presidiosanitario.EvidentementePaoloGuz-
zanti conservava qualche annata della rivi-
sta. Però una replica, trent'anni dopo, nonha
la stessa efficacia. Soprattutto se i quattrini da
lui spesi per le indagini, che avrebberoappro-
dato a tali risultati, provengono dal contri-
buente.

Marco Saioni, Perugia

Il problema
non è la cannabis:
è la strategia

Cara Unità,
iononsochiabbia ragionetra ilministroLivia
Turco e l’on. Serafini. Ma non è questo il pro-
blema. Il problema è che in una coalizione
che si chiama Unione, non solo i partiti che la
costituiscono si delegittimano tra loro ma
adesso ci si delegittima anche all’interno del
nostro stesso partito. E su una questione tutto
sommato secondaria, come l’atteggiamento
verso la cannabis. Che è senza ombra di dub-
biounfarmaco.Echeè unadelle tante sostan-
zedi supporto che centinaia di migliaia di gio-
vani (e non giovani) assumono senza andare
incontro a disastri, se non a fare il callo a ri-
schiare il carcere. E in molti casi ad andarci sul
serio. Se su una questione così semplice non si
riesceatrovareuna lineapoliticaabbandonan-
do l’ideologia, dove vogliamo andare? È suffi-
ciente accusare la Margherita? E che cosa ab-
biamo fatto noi Ds, in cinque anni di opposi-
zione, per darci una strategia che andasse al di
là della demonizzazione di Berlusconi – peral-
tro fallita - seci troviamo impreparati e spacca-
ti su una questione così banale?

Giovanni Barro

Mattanza sul lavoro
quel che si fa
quel che si dovrebbe fare

Cara Unità,
sono passati appena 3 giorni dal tragico inci-
denteallaUmbriaOliidiCampellosulClitun-
no,nelqualehannoperso lavita4operai, che

oggia Sant'Angeloa l'esca si è consumata l'en-
nesima tragedia sul posto di lavoro: due ope-
rai sono morti per l'esplosione di una bombo-
la del gas, utilizzata(sembra), per eseguire sal-
dature.Unterzooperaioèrimastoferito (i3 la-
voravano alla ristrutturazione di un palazzo).
Inoltre un terzo operaio è morto stamattina
in un cantiere edile a Salerno.Questo è un ve-
ro bollettino di guerra. Voglio rispondere alle
dichiarazioni al Question time di D’Alema:
non basta un disegno di legge per il riordino
di tutta la normativa sulla sicurezza e salute
nei luoghi di lavoro (Testo Unico per la sicu-
rezzasul lavoro).Civuolemoltodipiùper fer-
mare questi vergognosa «mattanza» nei luo-
ghi di lavoro. Bisognerebbe assumere più
ispettori del lavoro, ripristinare diaria e rim-
borso benzina per andare a giro a fare le ispe-
zioni, che erano state tagliate con l'ultima fi-
nanziaria del governo Berlusconi. Abrogare o
modificarequasi totalmente la controriforma
dei servizi ispettivi, più formazione per gli Rls
e i lavoratori, una legge sulla rappresentanza,
una legge seria sugli appalti. Solo dopo queste
cose sipotrà parlarediTestoUnico per la sicu-
rezza sul lavoro. Leggendo la finanziaria (art
235, comma a), ho visto che il governo Prodi
si è preso un bel l'impegno, cioè l'assunzione
di 795 ispettori del lavoro. Con la speranza
che questo comma non subisca modifiche
peggiorative, adesso mi aspetto che alle paro-
le corrispondano i fatti.

Marco Bazzoni

Quale sarà l'esito dell'atteso
confronto, all'inizio del

2007, tra parti sociali e governo
sulle leggi del lavoro nonché sul
sistema previdenziale?
Un’analisi interessante è stato
pubblicata sul sito dell'ufficio
giuridico della Cgil
(www.cgil.it/giuridico). Qui un
saggio di Alberto Piccinini
illustra «Le vie d'uscita dalla
precarizzazione». E affronta i
diversi problemi all'ordine del
giorno. Il primo è quello dei
contratti a termine, già oggetto
di un accordo separato con il
governo di centrodestra e che il
ministro Damiano intende
ridiscutere. Una mossa che ha
suscitato polemiche. Perché gli
imprenditori sono affezionati a
tale formula contrattuale, visto
che, osserva Piccinini, sotto il
profilo dei costi (retribuzione e
contributi), non ne ricavano
alcun vantaggio? La ragione è
semplice: «alla scadenza del
termine il datore di lavoro è
libero di scegliere tra
trasformare il contratto in
contratto a tempo
indeterminato, ovvero
estromettere il dipendente
senza dover fornire alcuna
giustificazione». Con tale
sistema «il dipendente lavora
sotto schiaffo». Ovverosia è in
una condizione di ricatto
permanente ed è condizionato
nell'esercizio di tutti gli altri
diritti individuali e sindacali,
compreso quello di sciopero.
Manca insomma quella che
Piccinini chiama «la tutela delle
tutele, l'architrave su cui si
posano tutte le altre garanzie: la
tutela dal recesso arbitrario dal
contratto». L'autore affronta poi
altre forme di precariato, quali
quelle riferite all'appalto. Un
capitolo ritornato alla ribalta in
occasione di infortuni sul
lavoro. Piccinini conferma
come oggi sia facile rinvenire
all'interno dei medesimi luoghi
di lavoro, oltre che i
«dipendenti puri», dipendenti
di imprese di
somministrazione, o di
cooperative (vere o presunte) di
facchinaggio o di servizi (magari
ex dipendenti dello stesso
datore «utilizzatore», prima
addetti al ramo d'impresa
ceduto), la cui permanenza
all'interno delle aziende per cui
lavorano è incerta, e
condizionata alla durata del

contratto (o dei contratti) di
somministrazione o dalla
scadenza dell'appalto.
La via d'uscita per il nostro
autore consiste, innanzi tutto,
nel contrastare il fenomeno
degli appalti al ribasso. Trattasi
del sistema per cui l'offerta di
appalto ha caratteristiche di
grande economicità perché
basata sulla compressione delle
condizioni economiche,
normative e di sicurezza dei
lavoratori. E allora occorre per
esempio reintrodurre «l'obbligo
di garantire lo stesso
trattamento tra i dipendenti del
committente e quelli
dell'appaltatore, confermando
la loro responsabilità solidale».
Soprattutto la proposta mira a
ribadire l'illegittimità di un
appalto di servizi di mera mano
d'opera, fatti salvi
esclusivamente gli appalti di
servizi per attività di alta
specializzazione. L'ultimo
capitolo riguarda i collaboratori,
quelli a progetto o meno. Qui fa
capolino un tema riecheggiato
anche in un recente convegno
dei Ds quando Filomena Trizio,
segretaria Nidil, ha osservato
che bisognerebbe rimettere in
discussione il criterio che
identifica la subordinazione (e i
diritti ad essa connessi) con il
grado di controllo cui è
sottoposto il lavoratore. Non è
tanto il grado d'autonomia (ad
esempio negli orari) che
conterebbe, per stabilire se uno
è subordinato, quanto la
dipendenza da un unico
committente. Tanto è vero che
esistono figure professionali con
una loro autonomia ma non
per questo considerati non
dipendenti. È una osservazione
già esposta da uno studioso
come Nanni Alleva in questi
termini: «Se i mezzi di
produzione e il risultato della
prestazione (l'utile economico)
è tutto del datore di lavoro,
mentre il lavoratore cede la
propria opera in cambio della
sola retribuzione necessaria al
sostentamento proprio e della
propria famiglia, allora questo
lavoratore è in uno stato di
dipendenza socio-economica».
Sono tesi che possono portare
alla cancellazione di ogni
ipotesi di flessibilità, ma che
non potranno non essere
presenti al prossimo tavolo di
discussione.

Se si rompe il silenzio degli intellettuali arabi
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GIANFRANCO PASQUINO

SEGUE DALLA PRIMA

U
napartitanellaqualeunpostodiri-
lievo spetta, non ad un program-
ma diverso da quello di Berlusco-
ni, ma a Totò Cuffaro (e ai suoi vo-
ti). Inquel campionatosivincepo-
co e, infatti, molti hanno l'impres-
sione che Casini aspetti il momen-
tobuono(e,magari, la leggeeletto-
rale più appropriata, sempre pro-
porzionale) per passare al più viva-
ce campionato del centro-sinistra.
In questo caso, non avrebbe nep-
pure bisogno di trovare le temati-
che programmatiche innovative.
Troverebbe, infatti, non pochi
ex-democristiani veri e di recente
acquisizione pronti ad accoglierlo,
magari in un Partito Democratico.
A Roma, Fini ha deciso di compor-
tarsi nella maniera più esplicita
possibile da potenziale successore.
Ha molte qualità, comprese quelle
di essere un leader politico, ma po-
trebbero non bastargli. La colloca-
zione del suo partito, che non rie-
sce a staccarsi dalla destra sociale
tradizionaleenonriesceadottene-
re l'affiliazione al Partito Popolare
europeo,piuttostoche lasuapoliti-
ca personale, continua a costituire
unostacolomoltodifficiledasupe-
rare.
Perquestaragione,FinipiùcheBer-
lusconi avrebbe davvero bisogno
della costruzione di un partito dei
moderati nel quale diluire, se non
annegare, le posizioni leghiste,
continuandoadottenernegli indi-
spensabili voti. Ma, un partito dei
moderati non può nascere esclusi-
vamentesullaprotesta,neppuresu
quellamotivatanei confrontidelle
politiche,più o menocerte, del go-
verno di centro-sinistra. Ha biso-
gno di una proposta che non può
certamenteconsisterenellaresurre-
zionedellepolitichemalamenteat-
tuate dai due governi Berlusconi
della precedente legislatura.
Insomma, la leadership di Fini

non riuscirà a scaturire da una suc-
cessione dolce a Berlusconi. Dovrà
emergere anche da uno scontro di
idee, di programmi, di prospettive.
Chidi ideeediprogrammineha,e
saanchecambiarli, comehadimo-
strato fin dall'inizio della sua bril-
lante carriera politica nel 1994,
quando eletto parlamentare con il
Patto Segni accettò fulmineamen-
te di fare il ministro delle Finanze
nel primo governo guidato da Ber-
lusconi, è Giulio Tremonti. Ora-
mai diventato la star di molti talk
showstelevisivi,Tremontihapersi-
no (ri)scoperto che lo Stato può
avereunruolonelrilanciodell'eco-
nomia.La suanonèuna posizione
propriamente socialdemocratica,
anche se nelle socialdemocrazie lo
Stato ha avuto e effettivamente ha
un ruolo significativo nell'econo-
mia (con applicazioni intelligenti

delle politiche keynesiane) e nella
società (definendo e riformando il
welfare). Il colbertismodi Tremon-
tinonsaràmai ingradodi raggiun-
gere e mobilitare la maggioranza
degli elettori di centro-destra e i
molti insoddisfatti fra gli elettori
del centro-sinistra. Ecco, il proble-
madelcentro-destra,mentreall'In-
fedeledi Lerner, il forzista Cicchitto
brandiva l'arma letale Berlusconi
gridando ripetutamente e minac-
ciosamente,mai interrottodalcon-
duttore, «attenzione», «attenzio-
ne»,a sottolineareche il leaderèvi-
vo e lotta insieme a lui, è che non
si vede nessuna riflessione su che
cosanonhafunzionatoneicinque
anni del loro governo.
Se qualcuno, in Europa prima an-
cora che in Italia, si aspetta che il
centro-destrariescafinalmentenel-
la creazione di uno schieramento

liberistasenzaeccessi ineconomia,
liberale in politica, laico senza ag-
gettivi, moderatamente europei-
sta, sappiachequellastradanonsol-
tanto sembra ancora molto lunga,
ma non è neppure stata imboccata.
DopolaprotestadiRomae laprote-
stina di Palermo, qualche leader del
centro-destrafarebbemeglioadedi-
carsi alla elaborazione di qualche
proposta programmatica, che non
si limiti a blandire il suo elettorato,
ma tenti anche di educarlo ad una
visione di destra, moderna e euro-
pea. Anche se so che qualcuno nel
centro-sinistranongradirà,conclu-
do affermando senza riserve e ti-
mori, che l'esistenza di una destra
moderna obbligherebbe anche
nonpochinel centro-sinistraacer-
care di diventare moderni e a offri-
re politiche modernamente pro-
gressiste.

I TIFOSI del Paris Saint-Germain hanno manifestato ie-

ri a Parigi esponendo un grande striscione nero con la

scritta «Che la giustizia prevalga». Il corteo è stato indet-

to in memoria di un giovane ucciso dalla polizia duran-

te uno scontro tra tifosi e forze dell’ordine. Ieri un’im-

portante partita della squadra è stata rinviata sine die.

Quote rosa: non se, ma come
STEFANO CECCANTI

FRANCIA Il corteo-funerale degli «hooligan» parigini

La tiratura del 3 dicembre è stata di 145.812 copie

Caro Cancrini,
alla trasmissione Ballarò (28 novembre)

dedicata al rapporto tra lo Stato e la Chiesa, ha
seguito la norma, c'era tra gli invitati
l'ecclesiastico di turno, ma era assente un
cattolico che potesse contestare le posizioni della
Chiesa sul piano teologico. Si è parlato di
eutanasia, di ricerca sugli embrioni, e il teologo
con molto fervore ha potuto fare tranquillamente
affermazioni da brividi. Ad un povero disgraziato
per il quale la vita è diventata una lenta tortura,
ed al quale, col ricorso ad apparecchiature
sofisticate, viene impedito di morire, bisogna dire:
«Devi continuare a soffrire perché la vita è un
bene». L'ecclesiastico ha potuto chiamare figli gli
embrioni, e non c'era chi potesse fargli notare che
in tal modo offendeva Dio, giacché avrebbe
disposto l'eliminazione naturale della maggior
parte dei suoi «figli» appena nati, nonché dei
gameti (mezzi figli!). Non c'era chi potesse fargli
osservare che Dio non fa discriminazioni, e non
distingue tra persone buone e oneste sposate, e
persone buone e oneste non sposate; così come
non distingue tra un amore autentico
eterosessuale, ed un amore autentico
omosessuale.
 Renato Pierri

C’
è una definizione lapidaria nel sag-
gio di Max Weber sull'etica prote-
stante e lo spirito del capitalismo

cui penso sempre automaticamente quando
ascolto questo tipo di teologi cattolici. «La
chiesacattolicaèsemprestatamoltoduracon
gli eretici e tollerante con i peccatori». Propo-
nendo una semplice verità che a me rende
conto esattamente del fastidio che provo
quandoascoltoquestotipodiesibizioniorato-
rie e mi stupisco (non finirò mai di stupirme-
ne) della deferenza con cui vengono accolte
da troppi uomini politici. Ma proponendo, al
tempostesso,unaquestionedifficileachicon-
tinua a credere che la questione religiosa do-
vrebbeessereunaquestione dibuoni rapporti
con la propria coscienza prima che con la ge-
rarchiaecclesiastica:peccatosembraessere in-
fatti per chi si preoccupa delle eresie più che
del male del mondo non il gesto che offende
Dio o il Vangelo ma le parole che mettono in
discussione l'autoritàdi chi sene sente l'unico
rappresentante autorizzato.
Valelapenadi rifletteresulleassurditàcuisiar-
riva sulla base di questo meccanismo nevroti-
co di spostamento da quello che dovrebbe es-
sere il sacro reale, legato al bene e alle opere
che ad esso si collegano, ad un sacro fittizio
giocato tutto in termini di rappresentazione e
di distribuzione gerarchica del potere. Parten-
do dal monumento tanto caro ai romani che
celebra la vicenda di Giordano Bruno, brucia-
to vivo nel 1600 in Campo dei Fiori perché
giudicato eretico da un tribunale ecclesiasti-
co. Studiati oggi, i suoi libri e la persecuzione
dicui soffrìoffronola testimonianzadiunavi-
ta spesa cercandodi dare sensoalla propria fe-
dee testimonianzaagliuomini della paroladi
Dio mentre insopportabilmente bigotti, fatui
e privi di ispirazione religiosa appaiono gli ar-
gomentie idiscorsidiquelli che locondanna-
rono. Trascinato in strada con la lingua ferita
e imprigionata dalla «mordacchia», uno stru-
mento di tortura medioevale, Giordano si
mantenne coerente con sé stesso fino alla
morte mentre l'autore di quel processo, di
quel crimine e di quella tortura fu celebrato
come un dottore della Chiesa cui un Papa del

'900 arrivò a dedicare una Chiesa che porta il
suo nome ai Parioli: un quartiere di Roma ele-
gante come si poteva permettere di essere lui
allora. Senza pensare evidentemente a quello
che il Papa Benedetto XVI arriva a dire oggi in
Turchia, che chi uccide in nome di Dio offen-
de Dio e proponendo invece in modo che
non potrebbe essere più chiaro il trionfo, così
frequente nella storia della chiesa cattolica ro-
mana, dell'uomo potente e cinico, privo di
qualsiasi religiosità ma pronto a chinare la te-
sta di fronte alla gerarchia sull'uomo povero e
onesto i cui sentimenti (troppo) collegati alla
voce della fede e della coscienza lo portano a
mettere in questione la gerarchia.
Si rifletta ancora per rendersene conto sulla
folliadi una Chiesa che intitola ancora oggi la
più importante delle sue istituzioni scientifi-
che, l'Università Cattolica del Sacro Cuore, ad
un uomo, il padre Agostino Gemelli, che ap-
provò dal suo pulpito di prete e di scienziato,
definendole «la giusta punizione per i discen-
denti di quelli che avevano assassinato Gesù»
le leggirazziali.ObbedientealPapaealMusso-
lini del concordato, questo preteso scienziato
dicuisidicecheabbiafattoricercheimportan-
ti in campo psicologico ma che da nessun li-
bro di psicologia viene più citato, era arrivato
a dire alcuni anni prima, gonfio d'odio verso
chi la pensava in modo diverso da lui, frasi
che apertamente preparavano il terreno a
quelle leggi e ai campi di sterminio. Permet-
tendosi di commentare pubblicamente la
morte tragica di un intellettuale più colto di
lui, Felice Momigliano, con parole di cui nes-
suno ha mai chiesto scusa per lui. Definendo-
lo «un ebreo professore di scuole medie, gran
filosofo, grande socialista»; annotando ironi-
camentecheera«mortosuicida»eaggiungen-
dosenzavergognacheerano«senzaspinador-
sale» i giornalisti che avevano «scritto per lui
necrologi piagnucolosi». Mentre lui la spina
dorsale evidentemente sentiva di averla se
chiedeva, con fierezza littoria, «se insieme
conilPositivismo, il Socialismo, ilLiberoPen-
siero e con il Momigliano morissero i Giudei
checontinuano l'opera dei Giudei che hanno
crocifisso Nostro Signore, non è vero che al
mondo si starebbe meglio?» Senza rispetto al-
cunoperilmortocheavevadavanti.Maascol-
tato con deferenza da chi questo peccato di
odio, di intolleranza e di razzismo decise di
perdonargli allora e gli perdona ancora oggi.
Dall'interno di una Chiesa Cattolica e Roma-
na, che continua ad essere durissima con gli
eretici e molto tollerante con i peccatori che
ne riconoscono (o ne utilizzano) l'autorità . A
tutte queste cose mi viene da pensare, quan-
dosentoi teologi (teocom)parlaredi feconda-
zioneassistita edi eutanasia,didroga,di abor-
to o di staminali. Con rabbia perché quello
concui io mi confronto ognigiorno, lavoran-
do e vivendo, è il dolore di quelli che subisco-
no le conseguenze di queste loro teologiche
fumisterie. Di cui inutilmente continuo a dir-
mi che dovrebbero pensare seriamente a cu-
rarsi invece che a pontificare. Ricorrendo ad
unesorcistamagari,per scacciare il diavoloda
cui sono posseduti: il diavolo che li spinge ad
imporre agli altri idee che sono le loro e non
quelle del Vangelo, contenti di farli soffrire
più che sia possibile, fino alle mordacchie e ai
campi di concentramento. Muovendosi nel
nome di un Cristo che, se vivesse ancora, al-
tro non farebbe che scacciarli dal tempio di
cui si sono appropriati.

Duri con gli eretici
morbidi con i peccatori

Altro che partito dei moderati

U
na volta rilevato che nel no-
stro Paese lo squilibrio della
rappresentanza dal punto di

vista del genere, è grave e radicato,
connumeri realmente impressionan-
tiecostantia sfavoredelledonnenel-
leassembleeelettive,sia interminias-
soluti sia rispetto alle altre grandi de-
mocrazie, ci troviamo di fronte a due
dilemmi. Ilprimoèquellotradiziona-
le: laquestionevademandatasoloall'
autoriformadeipartitioppurevideb-
bono essere degli incentivi normati-
vi? In realtà nel nostro ordinamento
questo dilemma è stato solennemen-
te e ripetutamente avviato a soluzio-
ne considerando complementari i
due tipi di interventi. La legittimità e
l'opportunità di accompagnare la de-
mocratizzazionedei partiti con preci-
si incentivi (tracui lequote)è stata in-
fatti affermata da ben tre interventi
di riforma costituzionale.
Perprimanel2001la leggecostituzio-
nale omnibus per le Regioni Speciali
chehacorrettotuttigli Statuticonun
principio di equilibrio della rappre-
sentanza.Quindinello stessoanno la
riforma del TitoloV per le Regioni or-
dinarie: il nuovoarticolo117afferma
che «Le leggi regionali rimuovono
ogni ostacolo che impedisce la piena
paritàdegliuominiedelledonnenel-
la vita sociale, culturale ed economi-
ca e promuovono la parità di accesso
tradonnee uominialle caricheeletti-
ve». Quindi nel 2003 la riforma del-
l’articolo51, ispirataa quella francese
del 1999, ha inserito l’impegnativa
formula secondo cui «la Repubblica
promuove con appositi provvedi-
menti lepariopportunità tradonnee
uomini».
A queste tre riforme va unita l'impor-
tante sentenza n. 49/2003 della Cor-
te costituzionale, che nel caso di spe-
cie, sulla legge elettorale della Val

d'Aosta, ha ritenuto legittima la scel-
ta operata dal legislatore di almeno
una candidatura di genere diverso in
una lista con voto di preferenza, par-
lando nelle motivazioni di «misura
minima» e di non rilevante inciden-
za «tanto meno» per la possibilità di
esprimere preferenze, che ha inteso
quindi lasciare al legislatore un'am-
pia possibilità di scelta, anche con
vincoli molto più stringenti dal pun-
to di vista quantitativo e qualitativo.
Per inciso:allavittoriadiSégolèneRo-
yal,peraltro, il centro-destraha rispo-
sto martedì scorso con un disegno di
legge che estende l'obbligo della pari-
tà nelle giunte comunali e regionali e
che, a partire dal 2008, per le elezioni
parlamentari eleva dalla metà ai tre
quarti la penalizzazione del finanzia-
mentopubblicoper ipartiti lecuican-

didature non rispettino la parità.
Risolto in tal modo il primo dilem-
ma, quello del se, non meno impor-
tante è il secondo, quello del come.
Infatti non tutto ciò che oggi, dopo
quelle riforme, è costituzionalmente
legittimo, diventa automaticamente
opportunoenecessario.Sidevonoin-
fatti ritenere tali incentivi una neces-
saria e provvisoria forzatura, in attesa
che la fisiologia di sistema, a quel
punto senza incentivi, si possa affer-
mare, oppure, ritenendo del tutto
astratta questa eventualità, debbono
essere pensati come interventi stabili

e a regime? L'interrogativo non è af-
fatto astratto perché se si sceglie la li-
nea della necessaria e provvisoria for-
zaturasipossonointrodurrenormeli-
mitate nel tempo, ad esempio a una
o due legislature, nonché norme fles-
sibili,nondi imposizionediunapari-
tàseccaenonuniformi,piùvincolan-
ti sui «ramibassi» della rappresentan-
za e meno sui livelli alti, in modo da
predisporre gradualmente un perso-
nale politico in grado di assumere re-
sponsabilità ascendenti. Se al contra-
rio si ragiona come se si dovessero in-
trodurre norme a regime, che affron-
tino d'imperio la questione, allora si
dovrebbero al contrario introdurre
norme stabili, che producano effetti
permanenti, salvo poi ritornarci a
suotempo, e il più possibileuniformi
per i vari livelli di governo e rigide

50-50, abituando i partiti a standard
fissi. Confesso la mia preferenza per
le alternative esposte per prime (nor-
me limitate nel tempo, flessibili, non
uniformi) perché mi sembra che sul-
la rappresentanza si debba interveni-
re con delicatezza, considerando che
il favorirealcunepersonesignificaan-
chelimitarnealtre, siarispettoall'elet-
torato passivo sia anche la libertà di
scelta dell'elettore che viene parzial-
mente compressa, sia pure in nome
di valori e interessi altamente merite-
voli di tutela.
Concretamente è possibile ipotizzare

cheovunquevisiano listedicandida-
ti (o gruppi di candidati come per le
province)nonvipossaessereunequi-
libriopiù squilibratodi quello tra due
terzi e un terzo: si tratta di una soglia
minima, di decenza, ma proprio per
questo il venir meno a tale decenza
dovrebbe comportare non già una
sanzione debole come quella di un
parziale taglio dei rimborsi elettorali,
ma l'inammissibilità delle liste.
A questo punto il ragionamento va
separato tra i sistemi a lista bloccata
(listini per il premio di maggioranza
nelle regionali, Camera, Senato) do-
ve è decisiva la collocazione dei can-
didati e sistemi con voto di preferen-
za. Nel primo caso è evidente che va
inserito un qualche correttivo anche
sull'ordine di lista: per i listini regio-
nali, che coprono solo il 20% degli
eletti, può essere ragionevole anche
l'alternanza secca tra candidati di ge-
nerediverso,mentreperCameraeSe-
nato (almeno finché non vengano
restaurati i collegi uninominali), vi-
sto che tutti gli eletti passano per ora
da quel canale, sarebbe bene che lo
squilibriomassimofossequellocom-
plessivo,cioènonpiùdiduecandida-
ticonsecutividellostessogenere.Do-
ve è previsto il voto di preferenza si
potrebbe aggiungere la possibilità di
una seconda scelta, purché vada a
un candidato di genere diverso, re-
stando altrimenti valida solo la pri-
ma preferenza espressa. Tener conto
degli scompensi di partenza, e il di-
scorso andrebbe forse esteso all'ele-
zione di giovani, non è affatto con-
traddittorio con le esigenze di mag-
giore concorrenza, competizione, ri-
mozione delle rendite oligarchiche
che si fanno valere nei nostri sistemi
di partito, elettorali, istituzionali: so-
no anzi due facce della stessa meda-
glia di una politica che innova sulle
forme, sapendo che almeno in que-
sti ambiti la forma è sostanza.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

In Francia un disegno di legge estende
l’obbligo della parità nelle giunte
comunali e regionali e, dal 2008, eleva
dalla metà ai tre quarti la penalizzazione
dei fondi per i partiti che non rispettano
la parità. E noi che vogliamo fare?
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